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SAN NICOLA DA CRISSA – Hanno 
lavorato 24 ore tra il 16 e il 17 aprile i 
vigili del fuoco intervenuti per domare 
le fiamme dello stabilimento per lo 
smaltimento dei rifiuti distrutto dalle 
fiamme nella serata di venerdì. Gli 
uomini dei comandi di Vibo Valentia, 
Serra San Bruno e Chiaravalle Cen-
trale erano intervenuti poco dopo le 
19.00 allertati dai dipen-
denti della Stella del Sud e 
dai Carabinieri della stazio-
ne di San Nicola da Crissa, 
per un incendio che si stava 
sviluppando all’interno dello 
stabile, provocato da un al-
tro in un terreno a poche 
centinaia di metri. Sarebbe 
stata questa la miccia che 
ha innescato una catastrofe, 
soprattutto dal punto di vi-
sta ambientale, poiché i ri-
fiuti andati a fuoco hanno 
intriso l’aria di un odore 
nauseante e pericoloso. Il 
fuoco sarebbe partito da 
una località vicina, ma non 
è ancora dato sapere la cau-
sa che lo ha generato. Su questo ci 
stanno lavorando gli uomini del co-
mandante dei Carabinieri, Alessandro 
Demuru, anche perché dare fuoco 
alle sterpaglie in una giornata di forte 
vento è molto pericoloso. In più, c’è 
la cattiva abitudine di bruciare quanto 
tagliato anziché raccogliere e smaltire 
in appositi rifiuti, dove presente. Già 
nei primi anni 2000, la zona era stata 
interessata ad incendio per un caso 
analogo, ma senza gravi conseguenze 
come questa di venerdì. Le raffiche 
di vento che soffiavano verso Sud-
Est hanno portato alcune fiammelle 
proprio all’interno del recinto che 
ospita la struttura, incendiando il 
materiale depositato. Ad accorgersene 
per primi sono stati alcuni lavoratori 
dell’impianto, che subito si sono ado-
perati attraverso idranti per sedare 
le fiamme in attesa dell’arrivo dei 
soccorsi, ma l’alta temperatura e le 
forti raffiche di vento non li hanno 
aiutati. Per tutta la notte di venerdì 
hanno lavorato sei squadre dei vigili 
del fuoco, ma nella mattinata di ieri 
c’erano ancora dei residui infiamma-

bili. Una volta messa in sicurezza 
l’area, insieme ai dipendenti della 
Stella del Sud hanno rimosso alcuni 
dei materiali rimasti intatti, ma che 
avrebbero potuto causare pericolo. 
La struttura è andata completamente 
distrutta, una parete è stata abbattuta 
per non creare danni a un’altra im-
presa adiacente. Il tetto a causa del 

riscaldamento si è piegato su sé stesso 
e all’interno sono rimaste solamente 
delle macerie. Per fortuna i lavoratori 
presenti al momento dell’incendio si 
sono messi in salvo, così come le 

altre aziende limitrofe, ma per l’im-
pianto della Stella del Sud non c’è 
stato nulla da fare. Tutto è andato 
distrutto completamente, anche i 
mezzi usati per il trasporto interno 
dei rifiuti, con danni calcolabili in 
diversi milioni di euro. La struttura 
interna ha retto alle fiamme, ma al-
cune pareti mostrano segno di cedi-

mento. Chi era impegnato 
nel lavoro e per primo si è 
impegnato per spegnere le 
fiamme ha raccontato i mo-
menti drammatici e la corsa 
all’idrante. Infatti, sono ri-
masti i srotolati lungo il 
percorso ma con la sola ac-
qua è difficile domarle, so-
prattutto quando c’è del ma-
teriale facilmente infiam-
mabile e ad alto potenziale 
chimico come la plastica. 
Ancora nella giornata di ieri, 
il fumo e l’odore acre nel-
l’aria ha avvolto tutto il cen-
tro abitato con la gente che 
ha preferito rimanere in 
casa. L’area è stata messa 

in sicurezza, anche perché ci sono 
quattro aziende, la piattaforma co-
munale dei rifiuti, una centrale di 
biomassa,0 una di fotovoltaico e un 
distributore di benzina. 

Stabilimento Stella del Sud distrutto dalle fiamme
L’incendio si è verificato nella zona industriale il 16 aprile scorso

I soccorsi presso l’impianto della Stella del Sud

Solidarietà alla        
Stella del Sud 

SAN NICOLA DA CRISSA – L’in-
cendio che ha distrutto l’impianto 
di smaltimento dei rifiuti della Stella 
del Sud, ha colpito anche i cittadini 
del territorio della Valle dell’Angitola 
e gli emigrati che hanno da subito 
attivato una rete di solidarietà verso 
la cooperativa sannicolese. Il primo 
ad esprimere il rammarico su quanto 
accaduto e un sostegno verso la Stella 
del Sud e i suoi lavoratori è stata la 
rivista La Barcunata, attraverso un 
post apparso sulla propria pagina 
Facebook. La Stella del Sud è uno 
dei collaboratori della rivista fondata 
da Bruno Congiustì nel 1995, molto 
presente sul territorio Angitolano. 
Solidarietà anche da parte del chapter 
di Vibo Valentia della Filitalia Inter-

national, la web tv dei Calabresi nel 
mondo, Kalabriatv, Il Movimento 
Avanti Tutta, la cooperativa Social-
Crissa e del Club Sannicolese di To-
ronto. A questi si sono aggiunte le 
parole di semplici cittadini ed emi-
grati, dispiaciuti dopo avere appreso 
la notizia che hanno invitato la coo-
perativa a non mollare, segno che 
quando vuole la comunità sannicolese 
esiste. Sabato 17, poi è arrivato il co-
municato da parte dell’amministra-
zione comunale: «Conosciamo il va-
lore umano degli amministratori e 
di tutto il personale di Stella del Sud 
– ha commentato il sindaco Giuseppe 
Condello -  la loro tenacia, la capacità 
di reagire alle avversità e siamo certi 
che sapranno far rinascere questa 
attività. Come amministrazione met-
tiamo da subito a disposizione tutte 
le nostre competenze e le nostre 
energie per aiutarli a rinascere».

I  Diari  de  
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SAN NICOLA DA CRISSA – Il rogo 
che nella serata di venerdì ha distrutto 
l’impianto di smaltimento dei rifiuti 
della Stella del Sud ha colpito anche 
il mondo della politica, con la Sena-
trice di Italia Viva, Silvia Vono che 
ha inviato un messaggio di solidarie-
tà:«Sebbene le cause siano ancora 
"da definire" – ha commentato l’ex 
grillina - è necessaria una celere in-
dagine su quanto accaduto ma so-
prattutto è fondamentale un impegno 
istituzionale per far ripartire una 
struttura che permetteva a tante fa-
miglie del vibonese di continuare a 
lavorare e vivere in Calabria. In questo 
momento sono accanto al sindaco 
Giuseppe Condello e a tutti coloro 
che hanno creduto e investito in que-
sta impresa». È nelle tragedie come 
queste che la politica si rende conto 
che esistono delle realtà su questo 
territorio che andrebbero sostenute 
e salvaguardate, non soltanto al mo-
mento della campagna elettorale, 

come spesso ac-
cade, per poi di-
menticarsene il 
giorno dopo. C’è 
chi però, queste 
battaglie le sostie-
ne ogni giorno e 
sono gli ammini-
stratori dei piccoli 
paesi, che in toto 
hanno espresso la 
loro solidarietà 
alla Stella del Sud 
e alla comunità 
sannicolese. Uno 
su tutti è il primo 
cittadino di Filo-
gaso Massimo 
Trimmeliti, con la Stella del Sud che 
ha in appalto la raccolta dei rifiuti 
del paese: «Siamo veramente scon-
certati – hanno commentato gli am-
ministratori di Filogaso – soprattutto 
per chi lavora e chi ha creduto in 
questo territorio. Ci sentiamo al fianco 

della Stella del Sud in questo mo-
mento difficile dal quale usciremo 
tutti insieme come territorio e co-
munità». Messaggio di coraggio anche 
dai coordinatori provinciali di Fratelli 
d’Italia, Franco D’Agostino e da Fran-
co Stinà: «È triste assistere ad un’at-
tività prosperosa che rischia la chiu-
sura, in una zona già disagiata per 
via di spopolamento ed emigrazione. 
Come gruppo politico di Fratelli d’Ita-
lia esprimiamo tutta la nostra vici-
nanza alla Stella del Sud e alla co-
munità di San Nicola da Crissa, con-
tinuando sempre a sostenere chi s’im-
pegna per la crescita del territorio». 
Valle dell’Angitola che è stato spesso 
messa da parte dalla politica, anche 
in ambito regionale, ma nell’ultimo 
anno qualcosa sembra sia cambiato 
con una maggiore attenzione, in par-
ticolare del Consigliere Regionale 
Vito Pitaro, il quale si è unito alla 
schiera dei messaggi arrivati alla coo-
perativa sannicolese: «Sono immagini 
scioccanti che arrivano dalla nostra 
terra, dove a rimanere trafitti sono 
aziende e lavoratori che credono nel 
rilancio della nostra regione. Sono 
fraternamente vicino alla cooperativa 
Stella del Sud, ai lavoratori e alle co-
munità colpite. È una tragedia eco-
nomica dalla quale dobbiamo uscire 
tutti insieme. Il territorio lo merita, 
soprattutto per i sacrifici a cui quoti-
dianamente va incontro pure di creare 
qualcosa di positivo e in particolare 
verso l’occupazione». 

Passarelle e vicinanza sincera
Solo nelle tragedie ci si rende conto che esiste questo territorio

La messa in sicurezza dello stabilimento

Un sogno economico spezzato 

SAN NICOLA DA CRISSA – Un sogno economico spezzato che tende a de-
moralizzare tutto il territorio. Proprio questo della Valle dell’Angitola, il più 
povero ed abbandonato, dove chi investe non lo fa per cercare di evitare uno 
spopolamento che qui ha già causato molti danni. La cooperativa Stella del 
Sud, nel suo piccolo ha cercato di invertire la tendenza, creando lavoro, non 
solo per San Nicola da Crissa, ma anche per gli altri paesi limitrofi. Aveva 
iniziato con il centro diurno per anziani, passando per il servizio mensa per 
le scuole e poi al centro d’accoglienza per immigrati. L’intuizione dell’ex sin-
daco Pasquale Fera e del presidente della Stella del Sud, Nicola Marchese 
di costruire una piattaforma per lo smaltimento dei rifiuti aveva portato al-
l’apertura di un impianto all’avanguardia che offriva un servizio ai comuni 
ormai ridotti al collasso e dei posti di lavoro. Così, nel 2016 un investimento 
milionario consentiva alla cooperativa sociale sannicolese, di aprire battenti, 
assumendo qualche operaio. L’economia del paese si stava risvegliando e 
gli appalti per la raccolta dei rifiuti e per lo smaltimento stavano aumen-
tando, così da richiedere l’attivazione di una nuova linea e l’occupazione di 
nuovi lavoratori. Solo all’interno della piattaforma sono stati impiegati 40 
tra operai e tecnici, mentre tutto l’indotto Stella del Sud collegato è di un 
centinaio di lavoratori. Non male per un territorio che di anno in anno vede 
aumentare la disoccupazione e l’emigrazione. Qui lavoravano ragazzi che 
volevano crearsi un futuro nel proprio paese, padri di famiglia che lottano 
di continuo per la disoccupazione. Alcuni erano emigrati e tornati al paese 
proprio per lavorare, per respirare quell’aria di casa che tanto manco al-
trove. Trenta posti di lavoro in fumo, con la speranza di potersi rialzare non 
tanto lontano, in una terra difficile come questa. Il danno non è stato creato 
solamente alla Stella del Sud come società, ma a tutto il territorio e la filiera 
che sta dietro, compre le attività commerciali e culturali presenti. Il sogno 
di Fera e Marchese si è spezzato, ma mai rassegnarsi in questi casi.
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SAN NICOLA DA CRISSA 
Siamo al 2021 e ancora ci 
sono delle comunità che 
soffrono la carenza idrica. 
Questa è il centro della 
Valle dell’Angitola, che da 
5 giorni si trova ostaggio 
di una perdita sulla con-
dotta principale che dal 
serbatoio comunale porta 
in paese. Questa volta non 
ha nulla a che fare la Sori-
cal, poiché il guasto sareb-
be all’interno del comune, 
il quale non ha nemmeno 
avvisato la popolazione per 
permetterle di riparare in 
qualche maniera, almeno per l’approvvigionamento per 
usi igienici. Nei giorni scorsi, in merito era intervenuto 
il Movimento Avanti Tutta, il quale aveva chiesto al 
sindaco Giuseppe Condello, il perché non siano stati uti-
lizzati gli avvisi con il Comuneinforma, la pagina Facebook 
e il sito istituzionale affinché la situazione sia chiara a 
tutti. Ieri, ci sono state le proteste dei cittadini, infastiditi 

da ciò che sta continua-
mente accadendo sulla rete 
idrica comunale. L’ultimo 
guasto risale allo scorso 
mese di marzo, quando il 
paese rimase senza acqua 
a causa di una perdita sulla 
condotta della Sorical, ma 
negli ultimi anni i disservizi 
sono stati numerosi. La ca-
renza di acqua, mette in 
difficoltà famiglie e chi ha 
delle piccole attività, dove 
l’uso della risorsa idrica è 
necessaria. Nei primi giorni 
della settimana, la forni-
tura era arrivata in forma 

ridotta al primo piano di quasi tutte le case, mentre da 
mercoledì nulla. Il comune è rimasto in silenzio, senza 
preoccuparsi dell’igiene del cittadino in un momento di 
pandemia dove si richiede spesso l’utilizzo dell’acqua, 
ricordando che in percentuale il paese è tra i più colpiti 
da Coronavirus nella Valle dell’Angitola con 76 contagiati 
a fronte di 1260 abitanti.  

Dopo cinque giorni nessuna comunicazione sulla rete idrica

In tempi moderni succede che l’abitato rimanga a secco

Fontana senz’acqua

VALLELONGA – Un nuovo parco giochi con tanti colori 
per il divertimento dei più piccoli e i lavori appena con-
segnati al comune. L’ammini-
strazione comunale guidata da 
Egidio Servello, ha mantenuto 
fede alle promesse ed ha dato un 
nuovo luogo di ricreazione ai più 
piccoli. La spesa complessiva del-
l’ente è stata di circa 45 mila euro 
con l’importo derivante dai con-
tributi per gli interventi di effi-
cientamento energetico e svi-
luppo territoriale sostenibile 
emessi dallo Stato attraverso la 
legge del 27 dicembre 2019 nu-
mero 160 “Bilancio di previsione 
per l’anno finanziario 2020 e plu-
riennale per il triennio 2020-
2022” che prevede per ciascun 
degli anni fino al 2024, l’assegna-
zione ai comuni, nel limite complessivo di 500 milioni 
di euro annui, di contributi per investimenti destinati a 
opere pubbliche in materia di risparmio energetico, svi-
luppo territoriale sostenibile con adeguamento dei beni 
comunali. Il Comune, per via dell’ufficio tecnico guidato 

dal geometra Vito De Caria aveva deciso di partecipare 
con un progetto legato alla Villa Comunale, per la messa 

in sicurezza e ampliamento del 
parco giochi, una delle attrattive 
principali per i bambini prove-
nienti anche dai centri vicini. 
L’area giochi ha un elevato punto 
strategico, in quanto si trova in 
pieno centro abitato ed è preso 
d’assalto dai bambini quotidia-
namente. La Villa Comunale di 
Vallelonga è una delle risorse na-
turali che il comune possiede, 
con l’amministrazione guidata da 
Egidio Servello che ha investito 
tanto anche in termini proget-
tuali. Infatti, con altri fondi da 
parte della Regione Calabria ha 
cambiato l’impianto luminoso 
con nuovi fonti led e l’amplia-

mento delle stesse per rendere più confortante il percorso 
e le aree di sosta, soprattutto nel periodo estivo, dove “Il 
Boschetto” così come viene comunemente chiamato di-
venta un’area di ristoro e un vero polmone verde sul 
quale continuare a puntare.      

Consegnati i lavori per il parco giochi
L’importo totale è stato di circa 45 mila euro di fondi statali

Il nuovo parco giochi
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Accese le prime nuove luci fuori paese
I lavori sono costati 18 mila euro ed eseguiti in 45 giorni

CAPISTRANO – Un paese più illumi-
nato e soprattutto luce anche nelle con-
trade. L’amministrazione comunale gui-
data da Marco Martino conclude i lavori 
del primo lotto di ampliazione della 
rete pubblica, illuminando la zona che 
dal centro abitato porta al campo spor-
tivo. I primi corpi luminosi sono stati 
accesi ieri sera, rigorosamente utiliz-
zando la tecnologia led in ben 800 
metri che separano le due zone del 
paese. Un lavoro che si va ad aggiungere 
alla sostituzione dei corpi luminosi al-
l’interno del centro abitato, che hanno 
di fatto reso il paese più illuminato e 
soprattutto con un risparmio energetico 

ed economico per i cittadini. Il restyling 
delle luminarie del paese non terminerà 
qui, anche perché, l’amministrazione 
comunale di Capistrano ha intenzione 
di allargare la sua rete anche verso le 
contrade che si trovano nella zona mon-
tana e quelle da e verso Monterosso 
Calabro. Ad annunciarlo è stato il primo 
cittadino Marco Martino, il quale è in-
tervenuto sulla nuova illuminazione 
pubblica appena inaugurata. Lavori co-
stati complessivamente 18 mila euro 
provenienti dai fondi delle infrastrutture 
sociali, erano stati appaltati alla SIEG 
impianti elettrici e generali di San Nicola 
da Crissa, iniziati un mese e mezzo fa.Lampione a led

Il Coast to Coast per riscoprire l’Angitolano
Il cammino toccherà quattro paesi del comprensorio

CAPISTRANO – Potrebbe es-
sere un mezzo per fare cono-
scere la Valle dell’Angitola a 
tanti appassionati del trek-
king, o almeno sono queste 
le intenzioni degli organizza-
tori del Kalabria coast to coast 
che stanno lavorando con i 
comuni attraversati per allar-
gare il cammino. Dopo Mon-
terosso Calabro e Maierato, 
altri comuni dell’Angitolano 
potrebbero aderire a breve e 
sono Capistrano e Polia. En-
trambi si trovano sull’asse che 
collega Pizzo Calabro a Sove-
rato, i due estremi che ricadono nel punto più stretto 
della Calabria. Gli organizzatori del cammino Kalabria 
coast to coast hanno lanciato un appello per allargare il 
raggio di azione e implementare i servizi ai partecipanti. 
Per quanto riguarda la Valle dell’Angitola, le associazioni 
presenti sul territorio si sono confederate nella Consulta 
con a capo Antonio Parisi che già ha partecipato al 
Kalabria coast to coast con le associazioni di Monterosso 
Calabro. Consulta delle associazioni della Valle dell’An-
gitola che si sta spendendo molto per il territorio, occu-

pando proprio il campo che 
richiede l’organizzazione del 
cammino e dunque una ri-
sorsa sulla quale contare. Il 
presidente Antonio Parisi, 
come dimostrato con le asso-
ciazioni ha sempre manife-
stato il desiderio di creare si-
nergia con altre realtà che 
contribuiscano alla crescita 
del territorio e no a depredarlo 
come successo in passato. 
Dunque, per la Kalabria trek-
king un’occasione da cogliere 
al volo viste le pubbliche ri-
chieste che stanno manife-

stando. La Valle dell’Angitola è uno dei luoghi più affa-
scinanti, anche perché si trova in mezzo ai due mari, 
Ionio e Tirreno e negli ultimi due anni la volontà delle 
associazioni culturali è stata quella della valorizzazione 
anche senza l’adesione degli enti pubblici, con la realiz-
zazione di importanti campagne nel mondo, attraverso i 
canali comunicativi, i contatti con tour operator, iniziative 
in loco e all’estero, consapevoli che queste ricchezze pos-
sano contribuire alla crescita economica di una delle 
zone a più alta emigrazione e spopolamento. 

Valle dell’Angitola

Chi fosse interessato a ricevere la copia 
cartacea de I Diari de La Barcunata è pre-

gato di contattare la redazione entro il 
giorno 25 di ogni mese al fine di provve-

dere alla stampa.
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CAPISTRANO – Una comunità in 
forte crescita, almeno sull’edilizia 
pubblica alla quale da anni sta lavo-
rando l’amministrazione comunale 
guidata da Marco Martino. Dopo 
avere messo in sicurezza gli edifici 
pubblici, le scuole e con dei lavori di 
manutenzione straordinaria, anche 
il paese, il comune si appresta a man-
dare in appalto altri lavori per 
un importo di 1.6 milioni di 
euro. A comunicarlo è stato 
lo stesso sindaco del centro 
nella Valle dell’Angitola, il qua-
le ha analizzato come questi 
interventi porteranno lavoro 
e allo stesso tempo benefici 
alla comunità:«Ennesima 
grande vittoria – ha commen-
tato il primo cittadino – frutto 
di lavoro e competenza. Tra 
qualche settimana dovremmo 
procedere ad inviare ad ap-
palto ben 1 milione e 600 mila 
euro di finanziamenti pubblici. 
Un importo notevolissimo conside-
rando l’entità del nostro piccolo cen-
tro. Un importo davvero consistente, 
frutto di un continuo lavoro posto al 
servizio della comunità, che saprà of-
frire una azione di urbanizzazione e 
di grande utilità per il nostro territorio. 
Naturalmente siamo solo agli inizi, 
nei prossimi giorni vi esporremo in-

fatti gli altri finanziamenti richiesti 
dall’ ente in attesa di decreto, che 
andranno a dare un definitivo segnale 
di crescita alla Capistrano di domani». 
L’azione di urbanizzazione si snoderà 
in più opere e tra queste la realizza-
zione della rete idrica nelle zone non 
ancora raggiunte, messa in sicurezza 
del centro abitato da monte a valle 

con la raccolta acque bianche da zona 
Faggeta sino a centro urbano; con-
clusione lavori Tensostruttura; lavori 
di costruzione piazza Giovanni Paolo 
II e l’illuminazione pubblica a led in 
tutta la zona Montana abitata. Nelle 
scorse settimane il comune aveva 
provveduto all’espansione dell’illu-
minazione pubblica in alcune località 

fuori dal centro abitato, ma rimaneva 
scoperta proprio la montagna. Grazie 
a finanziamenti pubblici e ai risparmi 
dai consumi di energia elettrica, il 
comune ha provveduto a dotare tutto 
il suo territorio di corpi luminosi di 
ultima generazione. Per quanto ri-
guarda la rete idrica nelle zone non 
ancora servite, il sindaco Marco Mar-

tino l’aveva inserita all’interno 
del programma elettorale pre-
sentato ai cittadini nel 2017, 
consapevole che molti ne trag-
gono dei benefici anche dal 
punto di vista agricolo. «Nel 
febbraio del 2019 – ha con-
cluso Marco Martino – con 
una delibera di Giunta appro-
vavamo il programma che ri-
guardava lavori per la realiz-
zazione della Tensostruttura. 
Un impianto accogliente e fun-
zionale, che farà divertire i 
nostri cittadini anche nei pe-
riodi invernali durante com-

petizioni e incontri sportivi. Con que-
sto appalto lo termineremo e lo con-
segneremo alla comunità. Non sarà 
una cattedrale nel deserto, una strut-
tura mastodontica difficilmente ge-
stibile per gli elevati costi, ma una 
piccola e funzionale. Spero soltanto 
che sarà tenuta cura e si vada verso il 
progresso anche con lo sport». 

Capistrano virtuoso con i finanziamenti
I lavori erano gia stati annunciati dal sindaco Martino

La tensostruttura di via Giovanni Paolo II

MAIERATO – Non convincono le nuove aperture della 
stagione di caccia a firma del presidente facente funzione 
Nino Spirlì, che per quanto riguarda l’area dell’Angitolano 
ha inserito solamente il territorio di Maierato nell’elenco 
dei comuni dove è consentito in forma straordinaria dal 
15 aprile al 16 maggio. Oltre alle associazioni di categoria, 
le disposizioni del facente funzione non convincono nem-
meno le squadre di caccia, agricoltori e singoli cittadini 
che ogni giorno si trovano a combattere contro l’invasione 
dei cinghiali. Il nuovo piano, che per la provincia di Vibo 
Valentia prevede l’inserimento di quattro comuni, tra 
cui il capoluogo di provincia, ne penalizza almeno una 
ventina, quasi tutti dell’entroterra, dove la presenza degli 
ungulati è massiccia. Più volte è stato richiesto un inter-
vento straordinario, anche a causa delle denunce che i 
cittadini hanno inoltrato alle autorità competenti, ma 
ancora una volta sono rimasti inascoltati. Non bastano i 
selettori, anche perché ci sarà allo stesso tempo da 
valutare come siano stati scelti, ma azioni incisive per ri-

solvere il problema. La Calabria è l’unica Regione in 
Italia che ancora si trova ad affrontare l’emergenza e in 
particolare l’Angitolano, continuamente martoriato. Non 
sono serviti i finanziamenti che all’epoca del Governatore 
Mario Oliverio erano stati stanziati a favore degli agri-
coltori, poiché puntualmente ogni anno il problema si 
ripresenta. Sicuramente la comunità di Maierato è una 
delle più colpite, anche perché è forte la vocazione 
agricola e da qui era partito un comitato a difesa che 
comprendeva anche i comuni di Sant’Onofrio e Filogaso, 
ma i cinghiali sono ovunque, favoriti da un habitat che 
le consente di vivere in piena tranquillità. L’alto numero, 
però li spinge fino nei centri abitati in cerca di cibo e 
sono frequenti le segnalazioni di cittadini. Un pericolo 
anche per gli automobilisti che di sera si trovano a tran-
sitare sulle strade non illuminate e piene di curve, con 
gli incidenti che potrebbero avere delle conseguenze 
molto gravi. Serve un piano strategico più a lungo raggio 
e che coinvolga più persone.

Apertura caccia dell’Angitolano coperta solo Maierato
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Le recenti esternazioni dell’assessore all’ambiente della 
Regione Calabria Sergio De Caprio, fanno scattare l’allarme 
in quasi tutti i centri dell’Angitolano, dove secondo gli 
ultimi dati dell’Arpacal solamente Filadelfia ad oggi ha 
raggiunto la soglia del 70% che eviterà una tariffa 
maggiore sui rifiuti. L’assessore all’ambiente della Regione 
Calabria ha ricordato come i comuni dovranno raggiungere 
il 70% di raccolta differenziata entro il prossimo 30 
giugno e, tra questi a riuscirci ci sarà anche Francavilla 
Angitola, che al momento si attesta al 68.09%, con un 
territorio molto ampio e i suoi 1804 residenti. C’è margine 
di recupero per Maierato e Filogaso, fermi rispettivamente 
al 58.38% e al 57%. Nel centro amministrato da Pino 
Rizzello, nelle ultime settimane è iniziata la campagna 
di sensibilizzazione con l’apertura al giovedì del deposito 
degli ingombranti e Raee. Per Filogaso, uno degli ultimi 
comuni a partire con la differenziata, la percentuale rag-
giunta fa bene sperare per il futuro, con i cittadini che ri-
spettano le direttive emesse dall’amministrazione guidata 
da Massimo Trimmeliti. Con un po’ di buona volontà 
entrambi i comuni riusciranno a raggiungere la percentuale 
richiesta. Ci vorrà un miracolo, invece per Polia con il 
38.62%, Monterosso Calabro che si attesta al 38.47%, 

San Nicola da Crissa al 35.61, Vallelonga con 35.28. La 
delusione arriva proprio dal comune amministrato da 
Giuseppe Condello, che è stato uno dei primi centri della 
provincia a iniziare con la raccolta differenziata nel 2008 
quando il centro della Valle dell’Angitola era guidato da 
Pasquale Fera. Fanalino di coda per Capistrano, fermo 
al 33.73%, con il sindaco Marco Martino che ha annunciato 
una massiccia campagna di informazione.

Campagna di sensibilizzazione raccolta differenziata

La piattaforma rimarrà aperta ogni giovedì
MAIERATO – Tenere cura al-
l’ambiente per un futuro più 
pulito e soprattutto più sano, 
è l’obiettivo che l’amministra-
zione comunale guidata dal 
sindaco Pino Rizzello si pone 
per il futuro prossimo, tanto 
da iniziare una campagna di 
sensibilizzazione a sostegno 
della raccolta differenziata. 
«Prestiamo attenzione e fa-
voriamo la diffusione di 
buone pratiche circa l’impor-
tanza di una corretta raccolta 
differenziata – ha commen-
tato il primo cittadino – que-
sto avrà un utile su vari 
aspetti». L’amministrazione comunale propone la diffu-
sione della cultura della salute ambientale, il manteni-
mento del decoro e pulizia del paese, evitare gli sprechi 
e ridurre i costi della gestione del rifiuto. Per tutto questo 
è necessario aumentare la percentuale di raccolta diffe-
renziata, che negli ultimi dati Arpacal, vede il comune di 
Maierato fermarsi al 58.34%, per questo è necessario un 
ulteriore sforzo per raggiungere il tasso d’incidenza ri-
chiesto dalla Regione Calabria per in incorrere in sanzioni 
che graveranno sui cittadini: «L’Amministrazione Co-

munale – ha concluso Pino 
Rizzello - si pone l’obiettivo 
di implementare la raccolta 
differenziata, soprattutto in 
questo momento in cui la Ca-
labria vive un’emergenza le-
gata a discariche sempre più 
sature. Occorre che ci si im-
pegni a raggiungere al più 
presto la percentuale del 70% 
nella differenziazione dei ri-
fiuti, e questo traguardo non 
può essere raggiunto senza la 
fattiva collaborazione dei cit-
tadini.  Se si differenzia di più 
non si rispetta solo l’am-
biente, consegnando un pia-

neta più sano ai nostri figli, ma possono diminuire anche 
i costi del servizio. Al riguardo, il Dipartimento Ambiente 
e Territorio della Regione Calabria ha inviato ai Comuni 
una nota con la quale invita a raggiungere il 70 % della 
raccolta differenziata entro il 30 giugno prossimo. In 
caso di inadempienza, l’invio degli scarti di lavorazione 
fuori regione sarà a carico esclusivo dei Comuni, con ag-
gravio dei costi a carico del cittadino». Sui rifiuti diffe-
renziati, negli ultimi anni il comune ha investito molto, 
soprattutto nei mezzi di raccolta. 

Rifiuti ingombranti

Comune RD% Abitanti

Filadelfia 72.31 5077

Francavilla 68.09 1804

Maierato 58.34 2072

Filogaso 57 1350

Polia 38.62 943

Monterosso 38.47 1599

San Nicola 35.61 1260

Vallelonga 35.28 730

Capistrano 33.73 957

Si differenzia poco nell’Angitolano
Filadelfia sopra il 70%, bene Francavilla, Maierato e Filogaso

Ultimi dati Arpacal - Marzo 2021
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FILADELFIA - Il palazzo Serrao del Vescovo è ricondu-
cibile al vescovo Giovanni Andrea Serrao, riconosciuto 
dai cittadini “fondatore e padre del paese”, martire della 
Libertà, esponente di rilievo 
del Giansenismo in Italia. Cu-
stodisce molte testimonianze 
sulla storia di Castel Monardo, 
Filadelfia e sulla famiglia pa-
trizia omonima. Fin dalla fon-
dazione l’area fu assegnata ai 
fratelli di Giovanni Andrea Ser-
rao. L’architetto Francescanto-
nio Serrao - che dopo il sisma 
del 1783 redasse la pianta del 
nuovo paese e nel corso dei la-
vori di fondazione, ne traccio 
con l’aratro i confini – si recò 
successivamente a Roma, per 
riprodurre su scala alcuni dei 
magnifici edifici di quella città. 
Utilizzò, tra l’altro, la linea ar-
chitettonica del palazzo romano 
della cancelleria per la costru-
zione del palazzo di famiglia, 
oggi, purtroppo, mutilato del 
secondo piano a seguito del ter-
remoto del 1905. Il prospetto 
originario può essere ammirato 
in tutta la sua bellezza in una 
foto del 1899. Su disegni da lui 
elaborati ad imitazione di co-
struzioni romane, le altre fa-
miglie Serrao, nonché gli Stillitani, gli Apostoliti ed i 
Majo, edificarono le loro abitazioni, il cui aspetto archi-
tettonico dà tono all’intero paese e, specialmente, alla 
piazza del paese, oggi purtroppo deturpata dalla demoli-
zione di palazzo Stillitani. Progettò, inoltre, il palazzo 
del “Barone” che sarebbe dovuto sorgere nella piazza 
principale. L’opera non fu mai realizzata perché i Pignatelli, 
dopo la distruzione di Castel Monardo, preferirono ri-
siedere stabilmente dapprima in Monteleone e quindi in 
Palermo. La sua attività fu permeata dalla cultura illu-
ministica e da un senso artistico notevole, sottolineata 
dai giudizi lusinghieri del Maretto, del Principe, del 
Rubino e del Maestri. Questo edificio avrebbe dovuto 
ospitare la Sede Vescovile che Monsignor Serrao aveva 
in animo di istituire nella sua città, previo decentramento 
delle diocesi di Nicastro e Mileto. Istituì, però, due 
scuole, l’una di “lettere umane” e l’altra di facoltà 
filosofiche e morali, affidandone la direzione al dotto sa-
cerdote Don Giovanni Battista Majo, dietro compenso 
della somma di venti ducati all’anno.  Dopo la sua morte, 
la vita e le opere di Serrao furono oggetto di attento 
studio da parte di numerosi scrittori che ne tratteggiarono 
la profonda dottrina, l’evangelica religione, la non comune 

austerità di vita e, soprattutto, lo smisurato amore per la 
patria e la libertà. La fine di Giovanni Andrea Serrao 
commosse sia l’Italia che la Francia, ove l’Abate Gregoire, 

rappresentante del popolo pres-
so l’Assemblea Nazionale, ne 
commemorò la morte. Impo-
stato su due piani fuori terra, il 
palazzo denuncia l’osservanza 
delle norme antisismiche ema-
nate in quel periodo dal governo 
borbonico. Di struttura com-
patta con corte interna, eviden-
zia un ricercato disegno di estra-
zione neoclassica e rappresenta 
uno degli esempi più significativi 
dell’architettura della fine del 
‘700 in Calabria. Molto interes-
sante è il portale principale in 
pietra con arco a tutto sesto e 
bugnato liscio, affiancato da le-
sene con preziosi capitelli, ornati 
da una coppia di bafometti i cui 
lineamenti evidenziano espres-
sioni diversificate. Il portone a 
due ante in legno di pino è an-
cora quello originale del 1783. 
La tessitura muraria mostra l’al-
ta qualità artigianale delle mae-
stranze dell’epoca nell’uso del 
mattone misto alla pietra locale, 
con la quale sono realizzate an-
che le lesene che si innalzano 

dagli zoccoli basamentali fino al cornicione; i cantonali, 
invece, poggiano su basamenti in pietra. Nel palazzo, 
inoltre, è conservato l’importante archivio privato della 
Famiglia, già vincolato con decreto del 29/10/1963 n. 
33, nel quale sono custoditi documenti originali sulla 
storia di Castelmonardo.       Vito Rondinelli

Palazzo Serrao del Vescovo 
L’edificio è post sisma del 1783 in stile Cancelleria Romana

Palazzo Serrao del Vescovo - portale 
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Ainsped al tavolo tecnico del ministero dell’istruzione

Il ministro Bianchi avvia progetti per i bambini da 0 a 6 anni
FILADELFIA – C’è anche l’associazione dei pedagogisti 
ed educatori, nel tavolo tecnico indetto dal ministro del-
l’Istruzione Patrizio Bianchi per la presentazione delle 
linee guida pedagogiche rivolti ai bambini tra i 0 e 6 
anni. A confermarlo è stato il presidente dell’Ainsped 
Davide Piserà, lusingato dal nuovo approccio tra il mini-
stero e la categoria: «Il Ministero dell’Istruzione – ha 
commentato - finalmente pone in es-
sere azioni tese alla pedagogia dell'in-
fanzia, in forma "integrata". Siamo fi-
duciosi nel buon lavoro del Ministro e 
ci aspettiamo notizie positive. Dal canto 
nostro continueremo a collaborare pro-
ficuamente col ministero per il futuro 
ed il benessere dei nostri ragazzi, in 
équipe, ma con la nostra identità pro-
fessionale sempre in prima linea». Nei 
giorni scorsi, il ministero dell’Istruzione 
ha chiarito alcuni punti in merito alle 
linee guida, ma ha accettato il confronto 
con le associazioni di categoria: «Siamo 
certi che il ministero – ha chiosato Pi-
serà - le sottoscriverà affinché la nostra 
categoria possa entrare a pieno titolo 
nelle scuole, non tramite enti locali o 
partita iva, ma da "graduatoria". Così 
come per i CPT. Il contributo di AIN-
SPED, AIPED, ANIPED e di tutte le si-

gle firmatarie del CONASS è stato ben accolto, e suppor-
tato dalle società accademiche. Da parte nostra stiamo 
lavorando in un clima positivo. Ci auspichiamo a tal pro-
posito di avere un buon seguito. Ora non ci resta che 
prepararci e arrivare pronti al prossimo incontro. Il ri-
sultato è ancora parziale, ma occorre continuare sulla 
via della cooperazione e del confronto costruttivo. In-

sieme vinceremo questa sfida profes-
sionale». L’Ainsped non si è fermata 
con la pandemia, anzi ha intensificato 
il proprio lavoro sul campo in attesa di 
un coinvolgimento ministeriale: «Nei 
prossimi giorni – ha concluso Piserà – 
parleremo di DAD, scuola e famiglie. È 
tempo di ritornare una comunità edu-
cante solida e solidale, e ciò è possibile 
attraverso la Pedagogia, che deve tor-
nare tra i banchi di scuola. Le famiglie 
imparino a pretendere docenti di so-
stegno "qualificati", non dei tappabuchi 
senza competenze che possono com-
promettere lo sviluppo neurocognitivo 
dell'alunno, con danni devastanti. È 
tempo che in troppi smettano di fare 
chiacchiere da salotto e si rimbocchino 
le maniche, iniziando a fare le persone 
serie. E di certo, non è più tempo di 
frammentazione pedagogica». Il ministro dell’istruzione Bianchi

Firmata la convenzione 
per il progetto sui borghi 

MONTEROSSO CALABRO – Firmata la convenzione tra la 
Regione Calabria e i comuni associati della Valle dell’Angi-
tola per la realizzazione di percorsi naturalistici-culturali per 
la riscoperta degli antichi mestieri e i luoghi di fede. A co-
municarlo è stata l’amministrazione comunale guidata da 
Antonio Lampasi, una volta che il Dipartimento “Istruzione 
e Cultura” della Regione Calabria ha emesso il decreto. L’ini-
ziativa è denominata “I borghi del Lago Angitola” e l’importo 
finanziato è di 1.5 milione di euro proveniente dal fondo svi-
luppo e coesione (FSC) che sarà distribuito per la realizza-
zione ai quattro comuni che ne fanno parte: Monterosso 
Calabro, Maierato, Filogaso e San Nicola da Crissa. I quattro 
paesi si erano consorziati per accedere al finanziamento re-
gionale per la valorizzazione culturale e dunque divideranno 
l’importo con la fetta più grande che andrà al comune capo-
fila, mentre per gli altri ci saranno a disposizione 350 mila 
euro a testa. Tra i percorsi che saranno realizzati, spicca 
quello di Maierato per la valorizzazione della Piana degli 
Scrisi e i tracciati naturalistici che arrivano fino a Monte-
rosso Calabro. Hanno scelto un percorso diverso, invece 
Polia e Capistrano, con quest’ultima che si è vista esclusa ed 
ha avanzato una richiesta di ricorso al Tar per un errore sui 
punteggi assegnati. 

Al via le riprese per il 
film di Enzo Carone 

MONTEROSSO CALABRO – Sono state girate nel 
mese di aprile, all’interno del territorio del comune 
della Valle dell’Angitola le riprese del cortometraggio 
“Amelia” di Enzo Carone. Il cortometraggio girato a 
Monterosso Calabro, narra la storia di una madre co-
raggio con una figlia “particolare”. Moglie di Ndran-
ghetista, la donna si trova a lottare con tutti i problemi 
che la situazione comporta. «Il film, interamente gi-
rato in dialetto calabrese – ha fatto sapere il regista - 
sarà ricco di colpi di scena. Il cast tecnico è stato di al-
tissimo livello e vanta le maggiori personalità del pa-
norama cinematografico calabrese, tra cui il direttore 
della fotografia, Demetrio Caracciolo, la costumista 
Manuela Capalbo, il fonico, Giuseppe Calabrò. Di pari 
livello gli attori, tra i quali si annoverano Annalisa In-
sardà, Costantino Comito, Francesca Pecora e Max 
Barresi, quest’ultimo anche scenografo». La produ-
zione è di Cine Film Calabria, in collaborazione con 
Adap Reggio Calabria e con il comune di Monterosso 
Calabro. La caratura dell’opera fa sì che la stessa am-
bisca ad essere distribuita nei massimi festival inter-
nazionali. Monterosso Calabro ha offerto la scena e il 
lavoro. 
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MONTEROSSO CALABRO – L’arte 
del corto, la mini rassegna organiz-
zata dal comune guidato da Antonio 
Lampasi, quest’anno vedrà come pro-
tagonista l’attrice molto legata alla 
Calabria, Daniela Fazzolari. La noti-
zia è stata confermata dal regista del 
cortometraggio 
che sarà realiz-
zato a Monte-
rosso Calabro, 
Gianfranco Con-
fessore. La pro-
duzione esecutiva 
del corto monte-
rossino sarà a 
cura di Pasquale 
Arnone, mentre 
tra i personaggi 
di spicco, oltre 
alla Fazzolari, ci 
saranno anche 
Antonio Tallura, 
e Marcello Ar-
none, con le mu-
siche affidate a Francesco Perri. Il 
cortometraggio si chiamerà “Il Sen-
tiero” e sarà realizzato interamente a 
Monterosso Calabro, così che presto 
sarà completato il casting. Nel parti-
colare andiamo a vedere i protagoni-
sti del corto monterossino, iniziando 
da Gianfranco Confessore, curatore 
della regia e realizzazione.  laureato 
in Informatica e Fisica presso l'Uni-

versità degli Studi di Pisa, è esperto 
di Intelligenza Artificiale e Supervi-
sore agli Effetti Visivi. Si occupa fat-
tivamente di Compositing ed Editing 
3D Stereoscopico, nonché della rea-
lizzazione di 3D Special FX in ambito 
televisivo e cinematografico. Lo ri-

cordiamo per il 3D sulla presenza di 
Alarico in Calabria. Il fiore all’oc-
chiello è senza dubbio Daniela Faz-
zolari,  attrice che ha costruito parte 
della sua carriera in tv, con il successo 
arrivato nella  di , “”, dove dall'8 gen-
naio  al 25 marzo  è presente in 960 
puntate, nel ruolo di Anita Ferri.    
Apprezzata dal pubblico, che la so-
steneva nelle sue vicissitudini, prima 

cattiva poi buona, Anita ha perso la 
vita proprio mentre stava vivendo 
una bella storia d'amore con Marco 
Della Rocca, interpretato da . Daniela 
Fazzolari ha partecipato a diverse se-
rie televisive italiane, da Un posto al 
sole estate del 2008, passando per 

Distretto di Polizia 8, 
Don Matteo, Un passo 
dal cielo, I misteri di 
Laura. Ha lavorato con 
grandi registi come 
Salvatore Romano, 
Ninì Salerno e Dario 
Argento. La Fazzolari 
è molto legata alla Ca-
labria, poiché i geni-
tori sono emigrati a 
Torino da Siderno. 
«Sarò felice di scen-
dere in Calabria – ha 
commentato l’attrice 
di origini calabresi – 
per dare merito a que-
sta terra oltre che per 

incontrare gli amici che vivono vicino 
a Monterosso Calabro». Si, perché 
Daniela Fazzolari ha un legame con 
il territorio    Angitolano, dove per-
sino ha partecipato ad un convegno 
nel 2009 sulla figura della donna. Ol-
tre a Monterosso Calabro, concorre-
ranno alla quinta edizione dell’arte 
del corto anche i centri di Soriano 
Calabro e San Nicola da Crissa. 

L’arte del corto con l’attrice Daniela Fazzolari

Regia curata dal professor Gianfranco Confessore

Il regista Gianfranco ConfessoreDaniela Fazzolari

Aprovechar la Pascua para cambiar podría ser el mejor 
momento del año para dar un salto y salir adelante. 
Hasta la naturaleza cambia. ¿Entonces por qué no ha-
cerlo nosotros también? Perdonar, decir lo siento, luego 
dar pasos hacia adelante y creer, yo puedo, yo quiero y 
yo lo logro. En muchas ocasiones la barrera está en nues-
tra mentalidad, sí, porque una mentalidad subdesarro-
llada piensa aquí las cosas son así, nada cambia y al  final 
con este pensamiento nos quedamos en el sofá mirando 
en internet o la tv los éxitos de otros. ¿Y, si dejamos de 
mirar a otros para mirarnos nosotros mismos? Levantar-
nos porque tenemos otro día de vida para hacer realidad 
lo que soñamos. No cambia un país, y después se cambia 
la mente de sus ciudadanos. Las personas cambian la 
mentalidad, se vuelven entes activos y cambian un país. 
O si lo prefiere puede esperar 60 años, que las cosas cam-
bien, pero cuando cambien, tal vez no tenga la vida. 

Mejor aprovechar el hoy, esta vida, las energías, y cam-
biar para ser mejores seres humanos. Sacar a la calle las 
virtudes para convertirnos en ganadores. No todo es 
color de rosa, es verdad, cierto que algunos aconteci-
mientos o individuos llegan a quebrarnos hasta el alma, 
pero nada, no hay mal que por bien no venga. Con pen-
samiento positivo queda aprovechar la experiencia para 
retoñar con más ganas, salirnos de la zona de confort y 
decir aquí estoy. Aprender a soltar rencores, envidias y 
aceptar que lo mejor por todos es la prosperidad. En eco-
nomía las ganancias de una persona, son los gastos de 
otra, y así sucesivamente es un círculo vicioso. Por tanto, 
si uno pierde, pierden todos.  En tal caso vale la pena el 
cambio, como vale la primavera que lleva al verano. Pen-
semos con mentalidad ganadora, en todo lo que podemos 
hacer, vivir , compartir, tener, crecer, cambiar e ir  hacia 
adelante.       Milena Garcia 

La Pascua y el tiempo de cambiar
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FRANCAVILLA ANGITOLA - Nelle tre cantiche del 
poema dantesco furono illustrati alcuni luoghi e perso-
naggi della Calabria o Magna Grecia. Qui di seguito li se-
gnaliamo seguendo l’itinerario percorso da Dante: In-
ferno-Purgatorio-Paradiso.  
I) Nei 34 canti dell’Inferno a prima vista non appaiono 
indicati luoghi o persone della Calabria. Tuttavia nel 7° 
canto, quando il Poeta descrive la punizione a cui sono 
assoggettati gli avari e i prodighi, una bella e concisa si-
militudine allude chiaramente ad un luogo mitico sulla 
sponda calabrese dello Stretto di Mes-
sina, Scilla. Dante e Virgilio stanno at-
traversando il 4° cerchio dell’inferno; 
qui i condannati formano due schiere, 
distinte in base al loro peccato (avari e  
prodighi). Percorrendo due semicerchi 
opposti, i dannati spingono col petto 
pesanti macigni ed avanzano fino a 
scontrarsi violentemente; dopo essersi 
vicendevolmente rinfacciati i loro pec-
cati, si voltano e percorrono il cammino 
in senso inverso; si scontrano di nuovo 
e questo loro supplizio si ripete per 
l’eternità. Nella similitudine dantesca 
gli scontri che oppongono le schiere de-
gli avari a quelle dei prodighi assomi-
gliano ai ripetuti vorticosi scontri delle 
correnti nello stretto di Messina, dove 
l’onda marina proveniente da Cariddi 
(sponda siciliana) s’infrange continua-
mente con l’onda che parte dalla costa 
calabra. Si tratta dei versi 22 e 23 del 7° canto:  

“Come fa l’onda là sovra Cariddi, /che si frange con 
quella in cui s’intoppa..”. 

Ovviamente quella in cui s’intoppa è l’onda proveniente 
da Scilla, da tempo immemorabile conosciuta come luogo 
geografico e come mostro leggendario menzionato da 
tanti poeti dell’antichità come Omero, Virgilio, Ovidio, 
Lucano. 
II) La Calabria nella cantica del Purgatorio. 
Nel verso 124° del canto III sta scritto il nome Cosenza; 
pertanto il nome di questa antica città bruzia risulta es-
sere il primo toponimo calabrese ad essere indicato espli-
citamente nella “Divina Commedia”. Per meglio com-
prendere le ragioni che spinsero Dante ad inserire il 
nome di questa città nel suo poema, ci sembra opportuno 
riportare dapprima le due terzine di quel canto (dal verso 
124 al verso 129), e quindi presentarne la relativa para-
frasi in prosa moderna:  

“Se ’l pastor di Cosenza, che a la caccia / di me fu 
messo per Clemente allora, / avesse in Dio ben letta 

questa faccia, / l’ossa del corpo mio sarieno ancora / 
in co del ponte presso a Benevento, / sotto la guardia 

de la grave mora”. 
“Se l’arcivescovo (pastor) di Cosenza, che fu allora indotto 
(messo) al mio inseguimento (caccia) da (per) papa Cle-

mente IV, avesse letto in Dio l’aspetto (faccia) della mi-
sericordia, le ossa del mio corpo sarebbero ancora a capo 
(in co) del ponte di Benevento collocate al sicuro sotto 
un mucchio di pesanti pietre”. A pronunciare le suddette 
parole era stato Manfredi, re di Napoli e di Sicilia, della 
dinastia sveva, in quanto figlio naturale del grande im-
peratore Federico II. Quasi tutti i dantisti ritengono che 
’l pastor di Cosenza fosse Bartolomeo Pignatelli, un alto 
prelato che fino al 1254 era stato arcivescovo di Amalfi, 
poi dal 1254 al 1266 fu arcivescovo di Cosenza, e in ultimo 

dal 1266 alla morte (1272) fu arcive-
scovo di Messina. L’arcivescovo Pigna-
telli, appartenente ad una nobile fami-
glia napoletana, acerrima nemica della 
dinastia sveva, fu istigato da papa Cle-
mente IV a perseguitare re Manfredi 
sia da vivo, sia da morto. Pignatelli, non 
avendolo catturato quando era vivo, 
riuscì a reperire e a profanare le ossa 
del corpo del re svevo, che era stato na-
scosto e sepolto sotto un mucchio di 
pietre vicino a un ponte di Benevento, 
presso il luogo dove Manfredi era stato 
sconfitto ed ucciso dalle truppe di Carlo 
I d’Angiò, incoronato re di Napoli pro-
prio dal suddetto papa Clemente. Da 
quanto sopra esposto si traggono que-
ste conclusioni:-che “Cosenza” nel III 
canto del Purgatorio fu menzionata non 
come “topos”, luogo geografico cala-
brese, ma come “titolo” ecclesiastico, 

come uno dei vari “incarichi” vescovili conferiti al prelato 
Bartolomeo Pignatelli, amico del papa regnante e fiero 
nemico della dinastia sveva; -che il suddetto arcivescovo 
Pignatelli non può essere annoverato tra i personaggi  
“calabresi” della “Divina Commedia”, né per nascita (in 
quanto nato a Brindisi) né per stirpe, poiché la sua fami-
glia apparteneva alla nobiltà napoletana. 
III) Calabria e calabresi nella cantica del Paradiso. 
Timeo - Nel 4° canto del Paradiso si leggono queste due 
terzine (dal 49° al 54° verso):  
Quel che Timeo del’anime argomenta / non è simile a 

ciò che qui si vede, / 
però che, come dice, par che senta./ Dice che l’alma a 

la sua stella riede, / 
credendo quella quindi esser decisa / quando natura 

per forma la diede. 
Le due terzine sopra proposte fanno parte di una lunga, 
complessa risposta fornita da Beatrice a Dante, che in 
quel frangente aveva la mente tormentata da certi dubbi 
teologici e filosofici. Uno dei dubbi, che più assillavano 
il poeta, riguardava la concezione sulle anime elaborata 
da Platone nel dialogo intitolato “Timeo”. Al tempo di 
Dante l’unica opera di Platone conosciuta era appunto il 
“Timeo”, nota grazie alla traduzione in latino composta 
da Calcidio.

La Calabria nella “Divina Commedia”
Luoghi e personaggi Danteschi riprodotti nell’opera magna

Statua di Dante a Reggio Calabria
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...continua da pag 11 Le parole di Beatrice si soffer-
mano su un punto delicato della dottrina platonica ossia 
sulla credenza che l’anima, dopo la morte del corpo, fa 
ritorno alla sua stella, da cui era stata staccata quando 
l’anima stessa era stata data al corpo per costituirne la 
forma. Ma prescindendo da tali sottili disquisizioni filo-
sofiche, ci preme sottolineare il fatto che il nome “Timeo” 
(citato nel verso 49° del canto 4° del Paradiso perché era 
il titolo dell’omonimo dialogo di Platone) è propriamente 
il nome di un antico filosofo della città di Locri, abitante 
in una terra che ancora non veniva denominata Calabria, 
bensì Megale Hellas in greco, e Magna Graecia in lingua 
latina. Nell’ultimo periodo della sua esistenza, quando 
Platone scrisse un dialogo “riguardo alla natura” (in greco 
antico “perì phuseos”) ricorse allo stratagemma di fare 
esporre la sua concezione dell’universo (cosmologia e co-
smogonia, ossia struttura e origine del cosmo) ad un 
grande astronomo, matematico e filosofo del V secolo 
avanti Cristo. A questo dotto magnogreco, diretto discen-
dente di quei coloni greci che a partire dal VII secolo a. 
C. si erano insediati sulla costa ionica dell’attuale Calabria 
e vi avevano fondato la polis Locri Epizefiri, ossia all’il-
lustre “Timeo di Locri” fu intitolato quest’importante 
dialogo di Platone. Quale grande onoranza per la nostra 
terra, Magna Graecia o Calabria che dir si voglia! Catona 
e il “corno d’Ausonia” - Il protagonista principale del-
l’ottavo canto del Paradiso è un giovane re; si tratta di 
Carlo Martello d’Angiò (1271-1295), figlio di Carlo II 
d’Angiò e di Maria d’Ungheria, nonché nipote di Carlo I 
d’Angiò, poc’anzi ricordato insieme a papa Clemente IV. 
Qui di seguito riportiamo le tre terzine che vanno dal 
verso 58 al verso 66 dell’VIII canto, sottolineando in par-
ticolare i versi che riguardano Catona e il territorio del 
Regno di Napoli al tempo dei primi re della Casa d’Angiò 
(1265-1282): 

58)  Quella sinistra riva che si lava 
       di Rodano poi ch’è misto con Sorga 

       per suo segnore a tempo m’aspettava 
61) e quel corno d’Ausonia che s’imborga 

      di Bari e di Gaeta e di Catona, 
      da ove Tronto e Verde in mare sgorga.  

64) Fulgeami già in fronte la corona  
     di quella terra che ’l Danubio riga 

     poi che le ripe tedesche abbandona. 
Le parole che Carlo Martello rivolge a Dante descrivono, 
con alcune suggestive perifrasi e senza mai pronunciare 
la loro denominazione geografica, i vari territori di cui lo 
stesso re angioino era divenuto sovrano, prima di morire 
giovanissimo all’età di soli 24 anni. Per prima presenta 
la Provenza, descritta come terra che si estende sulla riva 
sinistra del Rodano, dopo che in esso versa le acque l’af-
fluente Sorga; la seconda perifrasi concerne il regno di 
Napoli, esclusa la Sicilia; in ultimo ricorda il regno d’Un-
gheria (“quella terra che ’l Danubio riga”) la cui corona 
gli era stata data nel 1292, quando Carlo Martello aveva 
appena 21 anni. Soffermandoci sulla seconda terzina pos-
siamo dire che Ausonia è il toponimo dantesco che qui 
sta ad indicare il Mezzogiorno d’Italia, escludendo la Si-
cilia. Dal nucleo centrale del territorio di Ausonia si pro-
tende, su ciascuno dei tre mari (Tirreno, Ionio, Adriatico) 

che bagnano l’Italia meridionale, un corno d’Ausonia; 
sicché quel corno d’Ausonia che punta verso il mar Ionio, 
altro non è se non la penisola di Calabria. Nell’icastica 
rappresentazione geografica ideata da Dante, l’Ausonia 
è raffigurata come un triangolo avente i vertici a Bari (a 
nordest sul mare Adriatico), a Gaeta (a nordovest sul 
Tirreno) e a Catona (a sud sullo stretto di Messina). La 
voce verbale s’imborga, usata da Dante nel verso 61), de-
riva dal vocabolo tedesco Burg che in italiano significa 
“roccaforte”, “castello fortificato”. In verità nel Medio 
Evo tre capisaldi difensivi, tre punte fortificate del Regno 
di Napoli erano proprio Bari, Gaeta e Catona. Un lato di 
quel triangolo geografico era costituito dalla linea che 
collega il fiume Tronto (che sgorga nell’Adriatico) con il 
fiume, anticamente denominato Verde, ed oggi noto come 
Liri o Garigliano (che sgorga nel Tirreno); Catona in que-
sta raffigurazione geometrica, risulta essere il vertice op-
posto al suddetto lato che unisce i fiumi Tronto e Verde. 
Oggi ci si potrebbe meravigliare del fatto che Dante abbia 
menzionato una località piccola come Catona, anziché la 
più grande, e molto più antica, città di Reggio, colonia 
fondata dai greci-calcidesi, fiorente fin dal periodo ma-
gnogreco, ed unica località calabrese menzionata nella 
Bibbia, perché vi sostò brevemente l’apostolo Paolo di 
Tarso (Atti degli Apostoli, 28 – 13). Certamente, al tempo 
di Dante, Reggio era una città popolosa, un importante 
centro amministrativo, civile e religioso, con varie attività 
commerciali e artigianali, ma essendo ubicata di fronte 
a Messina ad una distanza quasi tripla rispetto alla mi-
nima che intercorre tra le due rive dello Stretto, non era 
una comoda base portuale per i traffici di merci traspor-
tate da barconi che ogni giorno facevano la spola tra la 
sponda calabrese e quella siciliana; neppure era munita 
di rilevanti fortificazioni difensive. Viceversa la piccola 
Catona, al tempo di Dante, era abbastanza nota, sia come 
baluardo per la difesa del Regno di Napoli quasi alla 
punta dello Stivale, sia come punto di imbarco per la Si-
cilia. L’imperatore Federico II di Svevia aveva fatto edi-
ficare sulle vicine alture di Concessa, sovrastanti l’abitato 
di Catona, un imponente castello, di cui tuttora riman-
gono le rovine, a protezione della marina di Catona e 
delle connesse attività di pesca e di traffici marittimi con 
la Sicilia; molto probabilmente sulla spiaggia di Catona 
sorgeva anche qualche torre di guardia e di avvistamento. 
D’altronde Dante, sfogliando le pagine della Cronica di 
Matteo Villani, poteva avervi letto che, qualche tempo 
dopo la rivolta dei siciliani contro gli Angioini, i cosiddetti 
Vespri Siciliani (1282), Catona e le marine limitrofe erano 
stati i luoghi di raccolta della armata radunata da re Carlo 
I d’Angiò con l’intento di riconquistare la Sicilia e riunirla 
al Regno di Napoli. Le cronache più realistiche affermano 
che a Catona e dintorni si radunarono almeno 5.000 sol-
dati angioini ed altri loro alleati, tra cui circa 500 fioren-
tini di parte guelfa; e proprio per la cospicua presenza di 
questi armati fiorentini, al loro concittadino Dante non 
sarà sfuggito il nome di Catona, come luogo d’imbarco 
delle truppe che a più riprese salparono da lì per ricon-
quistare la Sicilia. Ma tutti i tentativi di recuperare la Si-
cilia alla dinastia angioina fallirono, sicché l’isola rimase 
sotto il dominio dei re d’Aragona.        Vincenzo Davoli
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BRUXELLES - Esperienza alquanto surreale e inaspettata. 
Premetto che io ho sempre detto e lo confermo ancora e 
nonostante tutto " varrebbe la pena abitare in Belgio, solo 
per l’assistenza sanitaria e le strutture ospedaliere". Pur-
troppo dovevo visitare l’inferno. Verso il 20 ottobre inizio 
ad avere una tosse secca e stizzosa ed un generale males-
sere, una stanchezza inspiegabile, diversa dalla fatica che 
avverto con la mia fibromialgia. Vado subito dal medico 
e faccio il tampone PCR (qui il rapido non lo fanno). In 
attesa del tampone per fortuna mi prescrive gli antibiotici 
per salvaguardare il mio cuore, essendo io cardiopatica. 
Ovviamente mi chiudo in casa in attesa del risultato, che 
arriva dopo 5 giorni: "Negativo”, ovviamente un falso ne-
gativo. Continuo a peggiorare, arriva la febbre, resto iso-
lata nonostante il tampone negativo, mi rifiuto di ricevere 
gli amici anche il giorno del mio compleanno per precau-
zione. Adesso sono sicura di aver salvato qualche vita o 
di aver evitato l’inferno a qualcuno a me vicino con questa 
precauzione e attenzione. Forse mio padre sarebbe ancora 
vivo se qualcuno avesse usato le stesse precauzioni e non 
se ne fosse andato in giro a creare il primo focolaio al 
paesello, mettendo a rischio la vita di persone fragili e 
già provate..., ma questa è un’altra storia. Mio figlio nel 
frattempo va a stare dal padre, lo vedrò dopo più di 2 
mesi. La situazione degenera, il quadro è chiaro: febbre a 
40°, tosse estenuante, mal di testa, vomito, diarrea, per-
dita gusto ecc....non respiro più. Corsa in ospedale, si oc-
cupano immediatamente di me, reparto COVID, ci passo 
una notte e la giornata successiva, i miei polmoni sono 
lesionati, ho la polmonite, tanti esami. Ricordo solo la 
comunicazione da parte della dottoressa, si avvicina, mi 
accarezza la mano e mi dice che ho il COVID e la situa-
zione è seria. Mi scende una lacrima silenziosa, attraverso 
la maschera di ossigeno, le braccia immobilizzate da tubi 
e flebo. Penso a mio figlio…" adesso che faccio?" Penso 
alla mia famiglia a San Nicola, "come faccio a comunicare 
una tale notizia???". Aspetto pazientemente il ricovero 
definitivo, ma a sorpresa, (ho saputo poi, per mancanza 
di posti), mi rimandano a casa con la prescrizione di solo 
paracetamolo ogni 4 ore e con la raccomandazione ti tor-
nare immediatamente, in ambulanza, nel momento in 
cui non riuscissi più a respirare. I 2 giorni seguenti penso 
siano stati i miei giorni bui dell’anima. Non c' ero più, 
ero sospesa tra due mondi. Ricordo poco. Ho chiamato 
vari medici, ma il protocollo sanitario della internazionale 
Bruxelles, impedisce ai medici le visite a domicilio o negli 
studi medici e cosa peggiore è interdetto agli stessi, pre-
scrivere altri farmaci   tranne il paracetamolo. Un'assur-
dità tutta belga. Mi sono ritrovata sola, senza assistenza 
di alcun tipo, con gli amici dietro la porta di casa, che 
piangevano per e con me. Abbandonata, questo è il vero 
dramma del maledetto virus: " la solitudine ", una guerra 
fatta di te e del mostro invisibile. Ho passato notti e giorni 
interi in videochiamata con tutti i miei fratelli ed amici 
con tre telefoni attivi, perché era l’unico modo per restare 
in contatto con l’esterno. Io non parlavo più, non man-
giavo più, non mi sono lavata per più di 10 giorni. Mia 

sorella Savina ha contatto anche l’ambasciata e la Farne-
sina.  Mio fratello Nunzio contatta alcuni medici, suoi 
amici, che lavorano nei reparti COVID. Consigliano viva-
mente di applicare il protocollo ospedaliero italiano e an-
che con urgenza, visto i risultati della TAC ed il mio stato. 
I miei amici chiamano vari medici e nessuno fa la pre-
scrizione, in Belgio è vietato in caso di COVID prescrivere 
quel tipo di farmaci, pena la radiazione. Neanche l’am-
basciata può far niente, tranne organizzare un rientro in 
Italia (attesa troppo lunga...). Nunzio si procura i farmaci 
nella notte e li invia la mattina via aerea. Il giorno stesso 
inizio la cura, mi inietto tutta da sola con l’ultimo respiro 
che ho, seguita al telefono da un medico italiano. Sembra 
una narrazione di Nicholas Sparks, ma è la mia storia, 
assurda e dolorosa. Dopo qualche giorno la febbre inizia 
a scendere, sono confusa, stremata, comincio a sperare 
di farcela. La mia più grande paura " muoia qui da sola, 
nella notte, nella sporcizia, senza poter salutare mio figlio, 
i miei genitori ". Nel frattempo il "bastardo" arriva ina-
spettato anche a casa, a San Nicola. Doveva essere un 
luogo sicuro, non doveva entrare nel letto di mio padre. 
Combatto incessantemente, non so neanche io dove ho 
trovato la forza. Perdo papà, un dolore insopportabile, 
posso combattere il virus, ma di fronte la morte sono 
inerme. Mi arrendo, non voglio reagire, mi dico è troppo, 
penso alle parole di mio padre che sempre mi ha soste-
nuto, che sempre ha trovato il modo di farmi reagire L' 
inferno l’ho visitato in lungo ed in largo in quei giorni. 
Comincio a stare meglio, riesco ad aprire la porta e pren-
dere il cibo che gli amici mi portano e lasciano davanti la 
soglia.  Ringrazio Dio per gli amici che ci sono stati, per-
sone straordinarie che ho conosciuto qua, che avrebbero 
rischiato per me, se glielo avessi permesso. Dopo 2 mesi 
rifaccio il tampone privatamente, perché qua, neanche lo 
rifanno (non serve, tanto sarai ancora positiva). Il virus è 
ancora con me, ho ancora tosse, una stanchezza straor-
dinaria ed una grande confusione mentale. Comincio a 
fare qualche passo in casa. Aspetto ancora qualche setti-
mana e faccio il sierologico ed una serie di analisi.  Ho 
molti anticorpi, però il COVID ha toccato anche il fegato, 
valori 3 volte superiori alla norma, la mia situazione car-
diaca peggiorata. Andiamo avanti mi dico, ne uscirò, il 
peggio è passato.

La mia esperienza con il Covid

Katy Ceravolo e il papà Antonio
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VALLELONGA – Lo scritto del maggio 1920, di sicura 
importanza storica, con dati ben precisi, evidenzia il 
malfunzionamento dell'istituzione scolastica a Vallelonga 
in quei difficili primi anni del dopoguerra. Qui in appresso 
la particolareggiata narrazione: "L'elenco dei fanciulli e 
fanciulle obbligati all'istruzione è di 375. Vallelonga ha 
quattro classi riordinate in miste con due insegnanti. Il 
numero dei frequentanti è abbastanza esiguo: nella Se-
conda e quarta, dove inse-
gna un maestro, frequen-
tano 12 alunni; nella Prima, 
Seconda e Terza dove in-
segna una maestra, una 
trentina o poco più. In que-
sti ultimi tempi le scuole 
affidate alla maestra inco-
minciavano ad affollarsi, 
ma data la ristrettezza del 
locale adibito ad edificio, i 
fanciulli si videro costretti 
ad emigrare nelle così dette 
scolette private che gior-
nalmente sorgono, ed alla 
direzione delle quali sta 
gente che non frequentò 
oltre la terza elementare. 
Eppure i padri di famiglia 
mandano i loro figliuoli a frequentare queste scuole, e 
ciò perché qui non è mai esistito e forse non si conoscerà 
mai l'obbligo scolastico. È inutile poi dire che la scuola 
serale, così utile e necessaria nei nostri paesi rurali per i 
contadini in ispecie, qui non esiste. Ma questo stato di 
cose deplorevolissimo, direi quasi vergognosissimo, non 
può più oltre durare e tutti qui ci auguriamo che i signori 
del consiglio scolastico vedano la necessità e l'urgenza di 

riordinare queste scuole con altri criteri e far sì che la 
scuola funzioni come si deve. Qui tutti reclamano un 
diritto, un sacrosanto diritto che nessuno, credo, ci può 
contestare: l'educazione dei nostri figli. La maestra 
insegna in una ristrettissima stanza al piano terreno del 
palazzo municipale: umida, con poca luce e capace di 
contenere non oltre 24 alunni. Il maestro da parecchi 
anni fa scuola, ai 12 alunni, in una piccolissima stanza di 

casa sua, stanza adibita a 
scuola ed a camera da letto. 
Fin da molti anni è stato 
redatto ed approvato dal 
competente Ministero un 
bellissimo progetto per la 
costruzione dell'edificio sco-
lastico, la cui costruzione 
importava allora una spesa 
di ottantamila lire. Occor-
rendo oggi una somma più 
che doppia, questo signor 
Sindaco, cavaliere Galati, 
rivolse istanza al Ministero 
perché il concorso dello 
Stato venisse aumentato 
proporzionalmente alla 
maggiore spesa occorrente. 
Il Ministero, pel tramite del 

R. Provveditore, rispose che lo Stato non concorre col 
suo contributo, per la costruzione di edifici scolastici la 
cui spesa superi le 100 mila lire. Quanto c'è di verità in 
tutto ciò? Intanto il bellissimo progetto, che tanto lavoro 
costò all'ingegnere Pata, giace coperto di polvere in uno 
scaffale di questo Ufficio Municipale, in attesa che qualche 
topo costruisca fra i suoi fogli il suo edificio, ed ivi 
stabilire la sua dimora".

La scuola primaria di 100 anni fa a Vallelonga
Pongo all'attenzione dei lettori un documento d'archivio del tutto ignoto, individuato durante le mie intermina-
bili ricerche, a firma di Vincenzo Monardo, attento osservatore e cronista di vicende locali. Antonio Paolillo

Scuola di Vallellonga oggi

...continua da pag 13 Terzo test, ancora positiva, mi dico 
questo "maledetto" mi ama tanto, non mi molla più. I casi 
sono pochi ma può succedere". Si dai, mi dico, ho le spalle 
larghe. Solo da poco sono risultata negativa, vorrei venire a 
casa, piangere mio padre abbracciata alla mia famiglia. Ne-
anche questo è possibile, non ancora, non si può viaggiare, 
non si può rischiare. So solo che dopo il COVID non si è più 
gli stessi, o almeno io non lo sono di sicuro. Si è portati a 
dare valore anche alle piccole cose quotidiane, dai peso alle 
cose importanti, sapendo esattamente quali sono. Lasci an-
dare, i conflitti, le dispute, il superfluo. Fai anche una vera 
selezione degli affetti, riscoprendone alcuni che credevi 
persi, trovandone altri inaspettati o sconosciuti e eliminan-
done alcuni che credevi certi. Guardi un tramonto o il cielo 
con occhi diversi e benevoli. Sono più forte di prima adesso, 
ma ti assicuro che mi è costato caro. Non è stato e non è 
semplice per me uscire è fare" una vita quasi normale, sa-
pendo che il mostro è dappertutto e che la gente se ne infi-
schia con un egoismo galoppante che di umano non ha 
niente.                           Katy Ceravolo

I  Diari  de  

LA BARCUNATA
Aprile 2021



15

Il paese aderisce all’iniziativa sull’autismo
Ad essere illuminata di blu è stata Piazza Santa Maria Maggiore
FILOGASO – Il centro della Valle 
dell’Angitola, aderirà oggi all’inizia-
tiva “Illuminando di blu”, inserita 
nella giornata mondiale della consa-
pevolezza dell’autismo. Filogaso ade-
rirà illuminando di blu piazza Santa 
Maria Maggiore, in quella che sarà 
un’iniziativa mondiale, come ha con-
fermato il primo cittadino Massimo 
Trimmeliti al momento della presen-
tazione: «L’autismo – ha commen-
tato -è un disturbo del neurosviluppo 
che coinvolge in maniera complessa 
il sistema biologico e genetico. Al 
momento rappresenta un’emergenza 
sociale su scala mondiale. Attual-
mente un bambino su 68 riceve una 
diagnosi all’interno dei Disturbi dello 
Spettro Autistico. Pur tuttavia, l’au-
tismo ancora non riceve la giusta at-
tenzione in ambito sanitario, sociale 
e pubblico. “L’Autismo è una sfida 

mondiale che richiede un’azione glo-
bale”: lo dichiara il Segretario Gene-
rale delle Nazioni Unite nel suo 
messaggio diffuso in occasione del 2 
aprile, Giornata Mondiale della Con-
sapevolezza dell’Autismo, come sta-
bilito dalle Nazioni Unite con la 
Risoluzione 62/139 del 18 dicembre 

2007. La giornata è stata istituita 
dall’assemblea generale dell’ONU nel 
2007 con l’obiettivo di sensibilizzare 
la comunità internazionale sulle ca-
ratteristiche e manifestazioni di tale 
sindrome. Per sensibilizzare l’opi-
nione pubblica, i monumenti del 
mondo si illumineranno di blu, tinta 
enigmatica che suscita il desiderio di 
“conoscenza e sicurezza”, un’inizia-
tiva internazionale battezzata “Light 
it up blue” che noi abbiamo spo-
sato». Non è la prima volta che il 
paese aderisce a iniziative simboliche 
per sensibilizzare la popolazione, 
l’ultima sabato scorso con l’Earth 
hour. «Sensibilizzare le persone è 
uno dei nostri obbiettivi di ammini-
stratori – ha concluso il sindaco – 
quindi bisognerà dare esempi posi-
tivi se vogliamo che le comunità cre-
scano sane». Piazza Santa Maria Maggiore

Earth hour a difesa dell’ambiente
L’iniziativa del Comune in collaborazione con WWF e ANCI

FILOGASO – Si sono spente anche nel centro della Valle 
dell’Angitola le luci in occasione dell’Earth hour, l’inizia-
tiva del WWF e ANCI, che hanno inteso promuovere 
comportamenti ecosostenibili, invitando tutti i comuni a 
partecipare ad un evento internazionale simbolico in pro-
gramma il 27 marzo dalle 20:30 alle 21:30. L’ammini-
strazione comunale ha aderito spegnendo le luci di piazza 
Sant’Agata, con il primo cittadino Massimo Trimmeliti 
che ha voluto promuovere l’iniziativa: «La nostra salute 
dipende dalla salute della natura – ha commentato – e 
per avere la natura in salute occorre contrastare i cam-
biamenti climatici con scelte di comportamento sosteni-
bili. Abbiamo spento le luci e ascoltato la voce della 
natura. Abbiamo aderito con lo spegnimento delle luci di 
piazza Sant’Agata». Primo cittadino che ha parlato del-
l’impatto ambientale associato alla manifestazione, con-
sapevole che questo angolo di paradiso poco contaminato 
possa essere l’esempio da seguire: «Finora le azioni dei 
Governi a livello nazionale e globale sono state troppo 
lente e poco incisive, non al passo con un rischio che 
mette a repentaglio il Pianeta come lo conosciamo e dun-
que la stessa civilizzazione umana. L’effetto-clima sulle 
specie animali e vegetali è un amplificatore della “Sesta 
estinzione di massa” che l’uomo sta provocando nei con-
fronti della ricchezza della vita sul pianeta. Ma, al con-
trario delle prime 5 estinzioni già avvenute, non è frutto 
di fenomeni geologici naturali ma avanza rapidissima ed 
è causata da una sola specie, l’uomo». Non è la prima 
volta che il comune di Filogaso aderisce a iniziative a fa-

vore dell’ambiente e tra questi la giornata ecologica nel-
l’agosto 2019, con i volontari della Pro Loco che insieme 
ai volontari del WWF, dotati di sacchi e guanti, hanno ri-
pulito tutto il percorso cittadino fino all’area picnic nel 
bosco Fellà, avendo cura di differenziare i rifiuti trovati 
per strada. 

Lavori sulla Sant’Onofrio – Filogaso 

La Provincia di Vibo ha approvato il progetto definitivo 
in merito ai lavori di ricostruzione e manutenzione via-
bile dell’Sp64 Sant’Onofrio-Filogaso. I lavori saranno 
finanziati con i fondi del ministero dell’Infrastrutture 
che con attraverso il decreto numero 100 del 2 maggio 
2018, aveva destinato la somma di quasi 8 milioni di 
euro per il cinquennio 2018-2023 da adoperare sulla 
rete viaria provinciale. Il programma quinquennale 
prevedeva l’intervento sull’SP64, con il progetto defi-
nitivo approvato lo scorso 18 di febbraio a firma del 
geometra Alfonso Marasco. Il progetto esecutivo dei la-
vori avrà un importo complessivo di 200 mila euro. 
Ora si attenderà il bando di gara, tutta la procedura di 
assegnazione e l’inizio dei lavori. L’idea è quello di con-
segnare il tutto per l’inizio dell’estate. Strada che aveva 
subito degli interventi negli ultimi anni, con alcuni 
tratti asfaltati soprattutto all’altezza del bivio con la 
vecchia strada per Maierato, dove le buche la fanno 
spesso da padrone, creando numerosi disagi agli auto-
mobilisti. 
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Il Coast to Coast passa per la Rocca
La soddisfazione del sindaco Pino Rizzello sull’iniziativa

MAIERATO – Il centro della Valle 
dell’Angitola guidato dal Sindaco Pino 
Rizzello ha aderito all’iniziativa Ka-
labria coast to coast, la lunga pas-
seggiata che dal Tirreno porta allo 
Ionio attraversando la parte più stretta 
della Calabria. Il Kalabria coast to 
coast è un modo per valorizzare i ter-
ritori attraverso lo sport, così come 
succede in vari paesi d’Europa e nel 
Nord dell’Italia. Quello che si snoda 
da Pizzo Calabro a Soverato è uno 
dei pochi del genere in Calabria, con 
i paesi attraversati che sono ricchi di 
storia, tradizioni, beni culturali e am-
bientali. Maierato, così come Mon-
terosso Calabro, sono i due paesi 
della Valle dell’Angitola che hanno 
aderito all’iniziativa e potranno met-

tere in mostra le loro bellezze. In 
particolare Maierato, con la splendida 
fortezza di Rocca Angitola, uno dei 
parchi archeologici all’aperto del Vi-
bonese e il borgo abbandonato di 
Pimè a confermare l’accordo è stato 
lo stesso sindaco Pino Rizzello: «Il 
Comune e la mia Amministrazione – 
ha commentato il primo cittadino 
sono ben lieti di collaborare con        
Kalabria coast to coast, un percorso 
naturalistico da una sponda all'altra 
della nostra amata terra; 55 km che 
raccontano la bellezza antica ed an-
cestrale di luoghi, tradizioni e borghi 
tra i quali si inserisce Maierato. Ma-
ierato che, attraverso i ruderi della 
"Rocca" e di altri siti di interesse sto-
rico-naturalistico-paesaggistico, narra 

di un passato glorioso che merita la 
giusta attenzione. Valorizzare Maie-
rato attraverso queste pregevoli ini-
ziative è per me motivo di orgoglio». 
Soddisfazione anche da parte degli 
organizzatori del Kalabria coast to 
coast: «L’adesione di Maierato è per 
iniziare un'attiva e proficua collabo-
razione di promozione territoriale sul 
percorso del Kalabria Coast to Coast 
con la progettazione della nuova se-
gnaletica ufficiale, la messa in sicu-
rezza di alcuni tratti del percorso, la 
valorizzazione dell'area archeologica 
di Rocca Angitola ed il collegamento 
del cammino al borgo di Maierato ed 
al paese abbandonato di Pimè». La 
Valle dell’Angitola potrà recitare un 
ruolo da protagonista. 

Tropea borgo dei borghi 2021
Il sindaco Macrì era interessato ad un progetto con altre realtà

TROPEA - Circa sei 
mesi fa (precisamente 
venerdì 23 ottobre 
2020) con email delle 
ore 10.09 l’Università 
delle Generazioni di 
Badolato nel Catanza-
rese, ha proposto al 
sindaco avv. Giovanni 
Macrì una serie di ini-
ziative finalizzate a far 
diventare Tropea città 
permanente della cul-
tura e del turismo tutto 
l’anno. Una iniziativa 
in particolare è degna 
di essere evidenziata 
adesso che c’è stata l’incoronazione 
di “borgo dei borghi italiani”: far di-
ventare Tropea (già rinominata “perla 
del Mediterraneo”) capitale euro-me-
diterranea dei paesi e delle città – 
balcone. Infatti, l’icona più celebre 
di Tropea è proprio il suo essere uno 
spettacolare e scenografico balcone 
sul mare Tirreno. Tale peculiarità po-
trebbe essere simbolo e paradigma 
per tutti i paesi e le città che dominano 
ameni panorami su mari, monti, valli 
e pianure. Così, Tropea potrebbe rea-
lizzarne un’apposita Associazione, co-

ordinando ed esaltando simili carat-
teristiche, divenendo così di fatto “ca-
pitale” euro-mediterranea di tutti i 
luoghi panoramici che intendano uti-
lizzate a maggiori e migliori fini turi-
stici globali tale privilegiata risorsa 
geo-topografica. Ovviamente, il ruolo 
di “capitale dei paesi e delle città bal-
cone” dovrebbe essere sostenuto da 
un insieme di strutture ed infrastrut-
ture che, nel corso degli anni, po-
trebbero essere acquisite con il con-
corso di istituzioni, enti pubblici e 
privati, associazioni e privati etici (a 

livelli pure extra-euro-
pei) che hanno a cuore 
non soltanto la bellezza 
e la fruibilità dei siti 
più panoramici ma an-
che il traino socio-cul-
turale dei vari territori 
in un apposito circuito 
internazionale connes-
so ad una rete di at-
trazioni tra i più feno-
menali del mondo. Il 
sindaco di Tropea, Gio-
vanni Macrì, si era det-
to interessato ad un si-
mile ambizioso proget-
to che, tra l’altro, po-

trebbe sostenere la città in altre future 
candidature nazionali. Però, forse 
perché impegnato su altri fronti, non 
ha proseguito i contatti con l’asso-
ciazione culturale proponente, la quale 
aveva tratto ispirazione per l’idea 
della “capitale dei paesi e delle città 
balcone” dal periodico “La Barcunata” 
che Bruno Congiustì pubblica dal 
1995 con sempre maggiore seguito e 
successo nel vicino borgo di San 
Nicola da Crissa nella medesima pro-
vincia di Vibo Valentia. 

            Domenico Lanciano 

Una veduta dall’alto di Tropea
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Questo il sentimento di Patria e Libertà 
di cui tutti oggi godiamo in Italia, in-
dipendentemente dalla nostra reli-
gione, dal nostro orientamento politico 
o dal colore della nostra pelle. Non 
parlo mai della mia famiglia, spesso 
invece del radicamento forte che mi 
ha lasciato dentro l’educazione rice-
vuta. Ogni giorno respirato accanto a 
mio padre, connotato da una forte 
cultura delle origini e dal rispetto per 
la vita e per gli altri. Ma questo im-
menso tesoro che possiedo, viene da 
lontano, nel bagaglio genetico di un 
operoso artigiano divenuto impren-
ditore “mastro Gregorio” che ebbe la 
capacità caparbia di divenire costrut-
tore. I suoi palazzetti ancora sono lì 
accuratamente ornati da decorazione 
manuali, a disseminare di opere che 
scavallano i tempi ed in ognuna di 
loro, nel piccolo borgo della mia Ca-
labria, la memoria di nonno Gregorio 
è viva nei vecchi e conosciuta anche 
dalle nuove generazioni. Ma il tenero nonno Gregorio 
che ricordo nitidamente in vecchiaia, dedicare tutte le 

sue forze alla Confraternita del no-
stro Crocifisso miracoloso, è uno 
di quei giovani che la nostra Italia 
c’è l’ha donata così, come oggi la 
conosciamo e la viviamo, piena di 
diritti e di doveri, ma senza campi 
di concentramento, segregazione e 
violenza. Il giovane Gregorio dalla 
Calabria partito soldato sul fronte 
dove si sparava sul serio. È uno di 
quell’esercito tradito dal Re d’Italia 
e dai suoi generali, abbandonato 
negli scenari di guerra senza ordini 
e senza rispetto, plotoni fatti da 
tante vite umane in divisa, di cui 
non interessava più nulla a nessuno. 
Deportato come prigioniero in Ger-
mania, lui è uno di quei pochi tor-
nati da quel mattatoio alla sua fa-
miglia, per donarci con il pudore 
di chi ha sempre voluto tralasciare 
gli orrori per dimenticarli, ma af-
fermando fino al suo ultimo respiro, 
la forza della LIBERTÀ e della VITA, 

che io oggi ho nel cuore. Grazie nonno Gregorio, sei 
sempre in ognuno di noi.       Giovanna Marchese

Il ricordo di mastro Gore de Cicca
Sannicolese deportato in Germania nella II Guerra Mondiale

Mastro Gore Marchese “de Cicca”

Ancora, per quanto riguarda le prossime elezioni regionali, 
non ci sono notizie certe sulla data e sulla composizione 
delle liste, ma una cosa è sicura: i socialisti ci saranno. 
In un momento di crisi della politica e di una discutibile 
gestione della nostra regione da diverso tempo, è ora di 
cambiare. L’obiettivo del PSI è riportare la politica al 
centro del dibattito odierno, promuovendo l’apertura di 
un tavolo di confronto all’interno del centrosinistra, 
nella speranza di raggiungere quell’unità che è sempre 
mancata nello stesso. C’è bisogno di dare ascolto ai pro-
blemi dei calabresi, lasciando fuori populismi e demagogie. 
Le regionali rappresentano per il PSI il momento in cui 
dare una nuova linfa vitale ad un’ideologia che nel tempo 
è stata calpestata e offesa, perdendo molto del suo antico 
vigore, che, però, è sempre rimasto forte nell’animo dei 
veri socialisti, che hanno resistito stoicamente al passare 
del tempo. Non è l’ambizione che muove i socialisti 
verso la creazione di una lista autonoma, bensì una presa 
di coscienza, per far sentire la propria voce in un’Italia 
che sembra aver smarrito l’essenza del tutto. Rinunciare 
all’arrivismo, alla presunzione, all’arroganza, alla smania 
di potere, che dominano la politica odierna, per poter 

ancora sognare una società nuova, governata non da uo-
mini, ma dai valori dell’uguaglianza e della solidarietà 
sociale; dev’essere questo l’obiettivo della politica. Solo 
così si potrà andare incontro a un nuovo umanesimo, 
uscendo finalmente da quella condizione di alienazione 
imposta dalla società capitalistica, che promuove la 
cultura del materialismo più basso, e su questa si fonda, 
tentando la cancellazione della sensibilità umana, attra-
verso l’implicita omologazione di cui si fa portatrice. 

     Salvatore Cosentino

I socialisti per costruire
La Politica al centro del dibattito odierno con un tavolo di confronto

E’ vietata ogni riproduzione, 
anche parziale, degli articoli 

contenuti nelle edizioni               
La Barcunata, senza autorizza-
zione scritta della Redazione. 

Ogni articolo pubblicato             
rispecchia esclusivamente il 

pensiero dell’autore.
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La Calabria di fine Ottocento inizio Novecento è una 
terra desolata, dove si vivono miserevoli condizioni di 
vita da parte di quella massa di contadini e pastori che 
piegano la schiena al servizio del signorotto della contrada. 
Scrivono Aldo Giudice e Giovanni Bruni (1973:610) fino 
a otto anni il fanciullo calabrese va dietro l’asino, alla 
pecora e alla troia; a nove il padre gli pone in mano la 
zappa e la pala, in spalla la corba e lo conduce seco al 
lavoro e lo mette in condizioni di guadagnarsi 42 centesimi 
al giorno. A quindici il suo salario cresce e ne ha 67; a 
venti non tratta più la zappettina, ma la grossa zappa, e 
con rompersi l’arco della schie-
na da mane a sera a 85 cente-
simi e la minestra, o 125 senza 
minestra. racconti e narrative 
di un vivere al sud che passa 
per Saverio Strati che sottoli-
nea quanto il figlio del conta-
dino eredita la zappa come il 
principe la corona. Scrive Cor-
rado Alvaro: non è bella la 
vita dei pastori in Aspromonte, 
d’inverno quando i torrenti 
corrono al mare, e la terra 
sembra navigare sulle acque. 
I pastori stanno nelle case co-
struite di frasche e di fango, e 
dormono con gli animali. Van-
no in giro coi lunghi cappucci attaccati ad una mantelletta 
triangolare che protegge le spalle, come si vede talvolta 
raffigurato qualche dio greco pellegrino e invernale. Né 
le pecore né i buoi né i porci neri appartengono al 
pastore. Sono del padrone. Contro le ingiustizie sociali, 
le false promesse governative, all’umile contadino non 
rimane altro che  fuggire  ed è una fuga silenziosa che 
con rammarico e commozione Giovanni pascoli, durante 
un suo discorso ai giovani  studenti dell’Università di 
Messina, nel 1906, parla di “vergogna”, di “dolore”, di 
“rimorso” per una nazione incapace di intervenire a 
favore  di quanti si gettano quotidianamente, come scrive 
Pasquino Crupi (1984:86), nelle braccia di chi ha un 
premio di tanto a capo di bestiame. E queste mandrie di 
uomini, vanno ad imbarcarsi cantando e ridendo sgan-
gheratamente perché non hanno denaro per ubriacarsi 
di vino e si ubriacano di canto e di riso.  Si parte per 
sentirsi liberi. I soldi per la partenza saranno l’ultimo 
debito con l’usuraio che gli saranno restituiti entro l’anno. 
Come scrive Giuseppe Neri (1994:69), pastori, massari, 
briganti, sognano l’America come terra di lavoro e mo-
mento del loro riscatto umano. Anche perché nel nuovo 
mondo, come dirà Saverio Strati la gente si saluta con 
un semplice buon giorno, buona sera … non si deve dire 
vostro servo o vossignoria, felice sera, Cavaliere. Rimanere 
al paese è un continuo vivere alla giornata e certe volte 
non si riesce a trovare nemmeno quella per quei 125 

centesimi giornalieri senza minestra; sembra vivere, 
come ebbe a scrivere il vibonese Vincenzo Franco in una 
terra chi pari ch’è scumunicata. Uomini e donne portano 
le loro braccia al servizio di altre nazioni come gridò 
Mastro Bruno Pelagi a cercare allo straniero lavuru e 
pani. La povera gente ha sempre emigrato per il pane 
dirà Fortunato Seminara (1997:191) la Calabria perde la 
sua unica ricchezza, perché non possiede altro che questa 
riserva di braccia …perché partite?  E la risposta è 
lapidaria perché qui manca il pane e là c’è pane e com-
panatico. Giunti a destinazione per un attimo il ricordo 

ritorna al paese come scrive il 
De Amicis ripreso da Pasquino 
Crupi (1984:45) Quando misi 
piede a terra, mi voltai a guar-
dare una volta il Galileo, e il 
cuore mi batté nel dirgli addio, 
come se fosse un lembo na-
tante del mio paese che mi 
avesse portato fin là. Esso non 
era più che un tratto nero sul-
l’orizzonte del fiume smisurato, 
la si vedeva la bandiera che 
sventolava sotto il primo raggio 
di sole d’America, come ultimo 
saluto   dell’Italia che racco-
mandasse alla nuova madre i 
suoi figli raminghi.  L’America 

sotto ogni profilo diverrà, comunque, il luogo del riscatto 
sociale ed economico e, come scrive, Carlo Levi (1945) la 
terra da dove arriva ogni cosa: coltelli, rasoi, strumenti 
agricoli, aghi dalla cruna orata e soprattutto greenback 
(dollari). In America, giovane spaesati, appena sbarcati 
dal lungo viaggio si vedono adescati per entrare a fare 
parte delle diverse gang delinquenziali come scriverà lo 
scrittore reggino Antonio Margariti (1891-1981). Ma alla 
fine, in quella che per molti è stata la terra della Liberty 
and Opportunity come scriverà Frank Paci (1978) we 
are not peasents here, we are in the new country, we 
speak English (qui non siamo più contadini, noi siamo 
nel nuovo mondo, noi parliamo inglese).            

           Pino Cinquegrana 

  Emigrazione e letteratura delle terre      
calabre tra fine Ottocento inizio Novecento

Nave in partenza per il Nuovo Mondo
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Il Codex Purpureus Rossanensis, conosciuto anche come 
Codice Purpureo di Rossano o Rossanensis, riveste uno 
straordinario interesse, sia dal punto di vista biblico e 
religioso, che da quello artistico e paleografico. Un’opera 
emblema di una Calabria, che ha mediato e tradotto la 
civiltà greco-orientale e quella latino-occidentale. Il 
Codex è un manoscritto onciale greco, risalente al V-VI 
secolo ed è attualmente custodito nel Museo Diocesano 
di Rossano. Ricordiamo che Rossano fu uno dei capisaldi 
della cultura bizantina in Italia, nelle fonti infatti viene 
spesso menzionata 
come la bizantina 
ma al di là della 
sua denominazio-
ne, molte sono le 
tracce bizantine 
che ancora oggi 
Rossano conserva: 
oltre agli insedia-
menti di struttura 
bizantina presenti 
ancora oggi sul ter-
ritorio, si ricorda 
la Madonna Achi-
ropita (non dipinta 
da mano umana). 
Per questo motivo 
la maggior parte 
degli studiosi ritengono plausibile l’idea, che il Codice 
sia arrivato a Rossano tramite i monaci iconoduli, intorno 
alla metà del VII secolo, all’epoca delle persecuzioni ico-
noclastiche. La realizzazione del Codex è avvenuta quasi 
con certezza in uno dei centri di attività scrittoria di 
matrice bizantina, riconosciuto dalla maggior parte degli 
studiosi in Antiochia di Siria. Anche se ad oggi, altre 
ipotesi sui possibili luoghi della sua realizzazione sono 
da tenere in considerazione. Bisogna ad ogni modo 
tenere presente, che l’ambiente di realizzazione è quello 
facente parte dell’Impero Romano d’Oriente; lo testimonia 
il colore rosso porpora che si riscontra sui fogli di perga-
mena. La porpora nella concezione bizantina era l’elemento 
che rappresentava il potere. Quindi chiaramente c’è la 
possibilità che il codice sia stato commissionato dalla fa-
miglia imperiale o da un ambiente vicino alla famiglia 
stessa. Il manoscritto contiene in sé un evangelario con i 
testi di Matteo e di Marco. Mentre i testi di Luca e 
Giovanni si sono totalmente persi e di quello di Marco 
se ne conserva solo una parte, il testo di Matteo si 
conserva invece totalmente. Di codici come questo nel 
mondo se ne conservano 7, tutti frammentati. Questo di 
Rossano a differenza degli altri conserva 188 fogli e 15 
miniature. Dodici di esse, raffigurano eventi della vita di 
Cristo, una funge da titolo alle tavole dei canoni andate 
perdute e l’ultima è un ritratto di Marco, che occupa 
l’intera pagina. Da ciò possiamo dedurre che il codice è 
strutturato in: miniature e testo, raggruppate in modo 

che risultino su fogli distinti. Tutte le miniature furono 
dipinte su pergamena, a cui fu applicata una tinta 
purpurea diversa da quella adoperata per il testo. La 
scrittura in cui è steso il testo dei Vangeli è la maiuscola 
biblica, che mostra caratteri artificiosi ed un forte chia-
roscuro, che ne indicano da un lato la collocazione cro-
nologica tarda, dall’altra la funzione ideologica-sacrale 
ad essa sottesa. I colori predominanti che caratterizzavano 
la scrittura e le miniature erano l’oro, l’argento e la 
biacca, mentre la lacca di sambuco veniva usata per le 

decorazioni viola-
cee. Un’altra carat-
teristica si riscon-
tra per la perga-
mena più spessa, 
che forniva una 
base più solida ai 
colori, mentre la 
tinta più opaca ve-
niva usata per im-
pedire alla minia-
tura presente sulla 
facciata di un fo-
glio di essere vista 
rovesciata sull’al-
tra facciata. Oltre 
all’unicità e all’an-
tichità, possiede 

come elemento di peculiarità l’opulenza delle miniature 
presentate in una continuità visuale: in cui vengono rap-
presentate i resti di un ciclo indipendente di miniature 
relative alla vita di Cristo.  Tutte queste particolarità 
fanno sì che l’opera diventi una sinergia perfetta tra fede 
e scienza, tra religiosità e tecnica raffinata, che si manifesta 
sia nella scrittura sia nelle illustrazioni. Una sintesi pos-
siamo dire degli ideali greco-bizantini del bello, del vero 
e del buono. Per questo si profila come un documento 
ricco di un profondo pathos, nel quale si interseca una 
palpabile tensione spirituale.  L’attività scrittoria, di cui 
anche il patrono di Rossano, San Nilo, era attivo fautore, 
assieme alla presenza sempre a Rossano, dell’Abbazia di 
Santa Maria del Patir, dove si conservarono e si lessero 
manoscritti a partire dall’XII secolo, inducono a ipotizzare 
che i manoscritti greci, tra cui il Codex Purpureus, pro-
venienti dall’Oriente, abbiano ispirato e fornito ai monaci 
amanuensi presenti e attivi a Rossano, modelli da emu-
lare. Lavinia Prestagiacomo

Il Codex Purpureus Rossanensis
A Rossano uno dei più antichi evangelari esistenti al mondo

Una parte del Codice Purpureo di Rossano
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A un anno esatto dallo scoppio dell’epidemia da Corona-
virus in tutta Italia, i dati sono implacabili, con il paese 
che non è riuscito a gestire le varie crisi, da quella della 
propagazione del contagio, fino a quella sanitaria. L’at-
tenzione principale è stata sempre rivolta alla Calabria, 
una Regione commissariata in tutto e per tutto nella sa-
nità, con poche strutture ospedaliere e popolazione 
media over 60. Il superamento di mille morti in un anno 
e oltre 60 mila contagiati è da considerarsi buono, viste 
le premesse. Nella Valle dell’Angitola la maglia nera con-
siderando il rapporto tra il numero degli abitanti e i po-
sitivi va a San Nicola da Crissa che alla data del 28 aprile 
registra 77 casi su una popolazione di 1260 abitanti. Il 

paese ha fatto peggio di grandi centri come Filadelfia e 
Maierato, per via di due focolai sviluppatisi a novembre 
e marzo, con quest’ultimo che ha coinvolto le scuole.  Al 
secondo posto troviamo Filadelfia con 75 positività ma 
su una popolazione di 5077 abitanti. Terzo Maierato con 
76 su 2072 residenti, seguito da Monterosso Calabro con 
73 su quasi 1600 cittadini presenti. Più staccati gli altri 
paesi, con Filogaso che nell’ultima settimana ha fatto re-
gistrare un’impennata di positività che ha colpito anche 
il primo cittadino Massimo Trimmeliti portando il totale 
a 29. A metà classifica ci sono Capistrano e Polia con 15 
positivi, chiudono Francavilla Angitola con 5 e Vallelonga 
con 4. 

NOCERA INFERIORE (SA) - Que-
stione Meridionale chiusa? Sicura-
mente no, lo dicono i tempi, le azioni 
e soprattutto le discriminazioni. C’è 
chi si arrende e chi combatte come 
nel caso dell’ingegnere Francesco 
Terrone (in foto), che ha citato di-
nanzi al Tribunale di Nocera Inferiore 
l’Accademia della Crusca, tramite 
l’avvocato Antonio Cammarota, che 
rivela un atteggiamento di profonda 
riconoscenza verso una terra che 
ancora subisce l’atavica e mai risolta. 
In particolare, il termine “Terrone”, 
che è il cognome del promotore del-
l’iniziativa, il quale ha voluto dare il 
senso all’azione intrapresa: «Dare 
al termine “Terrone” il giusto signi-
ficato etimologico è essenziale per 
la rinascita di un nuovo senso anche del Sud. La nostra 
vicinanza a questa importantissima iniziativa di carattere 
sociale e culturale, capace di arricchire la cultura e l’im-
magine italiana nel mondo». L’ingegnere di Mercato 
San Severino ha commentato la sua battaglia: «È legata 

alla terra ricca dei latifondisti e dei 
feudatari, e quindi alla ricchezza, 
oltre ad essere un cognome i cui di-
scendenti diedero lustro all'Italia in-
tera. Una battaglia iniziata a suon 
di email certificate senza ricevere 
risposte esaustive, e che, adesso, è 
entrata nella fase più calda. Sicura-
mente sarà un motivo forte per aprire 
interessanti dibattiti che rimette-
ranno, inevitabilmente, in atto la 
sempre presente ed atavica Questio-
ne Meridionale». L’ingegnere saler-
nitano, tra l'altro, nel 1993 fu vittima 
di un episodio di discriminazione 
che ha ispirato un libro "Io, ingegner 
Terrone: vita controcorrente di un 
imprenditore del Sud" di Aldo For-
bice nel quale si racconta di quando 

in Lombardia, durante un colloquio di lavoro, le fu detto 
che un Terrone può fare soltanto l'operaio. Dunque, 
dopo 27 anni, l’ingegnere Francesco Terrone spera di 
riuscire a cancellare per sempre quel concetto. La prima 
udienza è in programma il prossimo 16 settembre. 

Un anno di Coronavirus nella Valle dell’Angitola
Il centro con la più alta percentuale di positivi è San Nicola da Crissa

Citazione in giudizio per l’accademia della Crusca

COMUNE POSITIVI RESIDENTI

Vallelonga 4 730

San Nicola da Crissa 77 1260

Capistrano 15 957

Monterosso Calabro 73 1599

Polia 15 943

Filadelfia 75 5077

Francavilla Angitola 5 1840

Maierato 76 2072

Filogaso 29 1350

Dati positività al 28 aprile 2021 - Popolazione residente al 31 dicembre 2020
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Il lungo Sessantotto italiano attraverso il racconto di 
un ragazzo tra situazioni critiche ed esperienze       

suggestive, tra l’influenza dei media di massa e la vita 
del mondo di fuori, tra i dodici e i vent’anni,                

tra il 1967 e il 1975. 
 
Mi chiamo Rocco Folco. Sono nato in un piccolo paesino 
dell’entroterra calabrese, in quella parte di territorio 
montuoso detto delle Serre, che si trova nella parte più 
stretta della Calabria tra i due mari Tirreno e Jonio. Nel 
1956 alla tenera età di un anno e qualche mese emigro a 
Torino. Ovviamente mio 
padre e mia madre emi-
grano a Torino e io con 
loro. Anche noi siamo 
partiti, come tanti meri-
dionali, per andare verso 
la grande città-fabbrica. 
Mio padre aveva 23 anni, 
mia madre aveva 21 anni 
ed era incinta di mio fra-
tello, io avevo un anno e 
due mesi.Lì, tra il 1970 e 
il 1971, mi vengo a trovare 
abbastanza inconsapevol-
mente, o forse sarebbe 
meglio dire con una pri-
ma incerta consapevolez-
za, in un punto critico: 
intensi disagi esistenziali 
e voglia di andar via. Co-
minciai a capire in quel 
momento il Sessantotto che stavo vivendo. In quel mo-
mento, a quasi 15 anni, cominciavo a riconoscere e a 
capire che la mala-educazione della mia adolescenza era 
dovuta alla conflittualità con i “più grandi”, stavo vivendo 
un vero e proprio scontro generazionale. Ma quando co-
minciò questo conflitto? Nei miei sentimenti-pensiero 
l’inizio, un (in)certo inizio, lo colloco tra il 1966 e il 1967. 
 

Abitavamo ai “margini” 
In quegli anni vivevamo nel quartiere popolare Vanchiglia, 
a suo modo una periferia anche se a “due passi” da 
Palazzo Madama nel centro storico di Torino. Il quartiere 
era abitato per lo più da famiglie di recente immigrazione, 
da tanti meridionali che lavoravano nelle piccole fabbriche 
disseminate in quella parte di territorio della città. Van-
chiglia era costituita da alti palazzoni popolari antonelliani, 
con i cortili larghi e le latrine sui ballatoi, e da basse 
vecchie case sparpagliate tra botteghe e fabbrichette. 
Noi vivevamo in un alloggio di due stanze (una camera 
da letto e una cucina abitabile), al quinto piano di uno di 
quei palazzoni. Più di 400.000 meridionali (10% calabresi) 
erano “sbarcati” a Torino, tra i primi anni Cinquanta e i 
primi anni Sessanta, con “il treno del sole”. La cifra è 
enorme se si pensa che la città raddoppiò così i suoi 
abitanti e i suoi problemi. Oltre la metà degli anni 

Sessanta eravamo in tanti tra calabresi e siciliani, pugliesi 
e campani, sardi e veneti, a vivere lì. Eravamo in tanti. 
La propaganda piemontese ci dipingeva sostanzialmente 
come sporchi e incivili, sfaticati e violenti, analfabeti e 
disonesti. Eravamo messi continuamente ai margini della 
società, mentre ci dicevano che saremmo stati accolti se 
avessimo accettato di diventare gente che non dà fastidio, 
se avessimo accettato di lavorare in qualsiasi condizione 
senza protestare. Intanto ci chiamavano “terun” o “mau 
mau”, parlandoci nel loro dialetto, mentre ci dicevano 
che noi non dovevamo parlare il nostro dialetto. E 

abbiamo dovuto soppor-
tare tante altre inutili an-
gherie e discriminazioni. 
Ci potevi trovare in quasi 
tutti i quartieri della città, 
quasi perché alcuni punti 
esclusivi della città erano 
riservati ai torinesi bene-
stanti. E c'eravamo tutti 
anche in quel caseggiato 
di via Vanchiglia 14, tra 
la scala A e la scala B, 
dopo il grande cortile cen-
trale. Nei cinque piani da 
una parte e i tre piani 
dall’altra e oltre nelle sof-
fitte c’era un popolo di 
immigrati, un intero pae-
se meridionale, a parte 
qualche famiglia indigena 
sparsa qua e là. 

 
Arriva la televisione 

Era il 1967 quando mio padre comprò “la televisione”. 
Fu una specie di rivoluzione. In televisione, un medium 
appena diventato di massa o popolare, si sentivano e si 
vedevano tante cose “nuove” senza doversi spostare. E 
mi arrivano le prime suggestioni potenti: Noi contro voi 
… la pioggia cade su di noi … noi non siamo come voi. 
Nuovi suoni metallici, le chitarre elettriche, il ritmo fre-
netico, le melodie orecchiabili: era il beat! Canzoni sem-
plici, dritte, dirette e i titoli erano già un programma: 
Ma che colpa abbiamo noi, Nessuno mi può giudicare, 
Come potete giudicar, Pietre, Proposta e La la la, la ri-
voluzione. Tra la canzone Ciao, amore ciao (Saltare cen-
t’anni in un giorno solo) e Il ragazzo della via Gluck 
(Questa è la storia di uno di noi) scorgevo la storia 
proprio di uno di noi, che potevo essere io che saltavo 
non so cosa. Io, figlio di immigrati calabresi, che con le 
parole di quelle canzoni cominciavo a riconoscere e im-
maginare, anche se ancora in un modo alquanto incerto, 
qualcosa di mio padre e di mia madre. A mio padre di 
Ciao amore ciao piaceva la versione di Dalida perché la 
cantante era il prototipo della Calabrisella, della bella 
ragazza calabrese, viste le sue origini, anche se naturalizzata 
francese. 

Autobiografia industriale di Rocco Folco

Tratto da una copertina in voga negli anni ‘60
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...continua da pag 21 
La prima ribellione 

Era l’estate del 1967. Come in altri anni precedenti mi 
trovavo in una colonia marina di “mamma” Fiat (mio 
padre, come tanti, era diventato un lavoratore della 
Fiat), una colonia che permetteva ai figli dei suoi operai 
di respirare aria buona e tanta “severa disciplina”, ero a 
Marina di Massa. Tutti i ragazzi venivano inquadrati in 
squadre rigorosamente maschili di 30/35 ragazzi, al 
ritmo di orari quotidiani rigidamente scanditi, vestiti 
tutti uguali e tutti a fare le stesse cose negli stessi 
momenti. Un giorno accadde, dopo l'ennesima punizione 
inflitta a tutta la squadra per un nonnulla, che esplose la 
mia prima vera radicale ribellione contro quel regime 
disciplinare-militaresco. A scatenarmi fu un gesto violento 
dell’istitutrice che per punirci (per colpa di qualcuno 
che ora non ricordo neanche cosa aveva fatto) strappò a 
tutti noi ragazzi le cartoline di saluto che i nostri genitori 
ci avevano mandato. Sentii e patii l'ingiustizia e la violenza 
di quel gesto in un modo così viscerale che ancora oggi 
non so dire esattamente che cosa mi prese, so che reagii 
con una violenza non mia; in ogni caso da quel giorno 
non riuscirono più ad ammansirmi, né con le cattive né 

con le buone maniere. 

Il vento nuovo 
Era l’autunno del 1967. Ecco! Il mondo intorno a me si 
stava popolando di nuovi “esseri”, con i capelli lunghi e i 
pantaloni stretti, con le frange sfilacciate e le gonne 
ampie, esseri tutti colorati e giovani, giovani come me e 
quindi solo per questo qualsiasi cosa stessero facendo o 
dicendo dovevano essere dalla parte della ragione. Non 
riuscivo proprio a capire perché ce l’avessero tanto con 
loro, perché adulti, genitori, professori, forze dell’ordine, 
benpensanti vari ce l’avessero con loro. Quegli esseri 
erano anche i miei vicini di casa e di cortile che si 
vestivano con abiti colorati, che si riunivano nelle cantine 
interrate di quel palazzone popolare ottocentesco che 
era via Vanchiglia 14 per suonare quella bella musica 
leggera, sempre a tempo di beat e rock. Allora ho comin-
ciato a seguirli (sarebbe meglio dire a inseguirli) perché 
con loro respiravo un’aria buona, piena di gioia che mi 
rinfrescava la mente. Quale vento fosse quello che allora 
soffiava ancora non lo sapevo, ma qualcosa nell'aria 
parlava di ribellione, di capelloni, di beatniks, di ragazzi 
e ragazze che scappavano di casa. E quel vento soffiò per 
tutto il 1968. Circolava un’immensa energia, c'era una 
grande voglia di stare insieme e di parlare, parlare, 
parlare. Il forte bisogno che sentivo di portare i capelli 
lunghi, di vestire con i jeans e con le camicie a fiori, o di 
portare collane e medaglioni, era certo una chiara imita-
zione dei modi di quelli un po' più grandi di me, ma 
anche un evidente impulso a reagire e contrastare il 
mondo adulto che non capivo e non mi capiva. Ma 
ancora non avevo il coraggio e la possibilità di farlo. La 
mia prima voglia di autonomia e di più solidi rapporti 
sociali si espresse con l’intenzione di andare a lavorare, 
anche solo per l’estate, anche solo per avere due lire in 
tasca e per potermi comprare quel poco che volevo. Ho 
cominciato lavorando come garzone in un bar. Avevo 
quasi tredici anni. 

La radiolina e il giradischi 

Il “mio” anno scolastico 1968/69 (allora s’iniziava ad ot-
tobre) si è svolto in modo anomalo, presso la casa di 
cura San Camillo, nella prima collina torinese. Mi 
sembrava di essere in una specie di collegio, la vita si 
svolgeva collettivamente dal primo mattino alla sera 
tardi. Unico problema? Eravamo tutti maschi! Comunque, 
fu lì che entrai in contatto con una nuova invenzione 
mass-mediatica: la radiolina a transistor. Quel mezzo, 
che ha rappresentato una vera e propria innovazione 
dell'ascolto con buona pace degli Apocalittici o degli In-
tegrati (Umberto Eco docet), fu soprattutto un oggetto 
del consumo giovanile. Al pomeriggio, mentre stavo 
sdraiato sul mio lettino nella veranda della camerata 
della casa di cura, ascoltavo canzoni. Nel primo pomeriggio 
di quasi tutti i giorni ascoltavo Per voi giovani (programma 
andato in onda dal '66 al '76 e condotto, in quel periodo 
‘68-’69, da giovani come Paolo Giaccio, Carlo Massarini 
e Claudio Rocchi. La musica nuova si poteva sentire solo 
lì. Sempre al San Camillo ho anche avuto l'occasione di 
ascoltare dal vivo i primi complessi musicali (come si 
diceva allora), nel senso di gruppi che si esibivano nel 
teatrino della casa di cura. Gruppi che erano formati da 
alcuni di quei giovani ricoverati con altri loro amici 
“esterni”, complessi che suonavano le canzoni dei Beatles 
e i Rolling Stones, dell’Equipe84 e dei Nomadi, insomma 

quella bella musica nuova s’incarnava in quei giovani. 

Intanto scorre il 1969, guarisco, finisco la scuola media e 
ritorno a lavorare al bar. Nel frattempo, sotto casa, una 
ragazza aveva aperto un negozio di dischi. Vi acquistai il 
mio primo Lp (long playing o 33 giri): Folk beat n.1 di 
Francesco Guccini, che aveva già scritto Noi non ci 
saremo e Dio è morto. Ovviamente poco tempo prima 
avevo acquistato il mio primo giradischi: lo Stereora-
ma2000Deluxe, nome in codice di una pericolosissima 
arma di distrazione di massa venduta dalla rivista Reader's 
Digest, in sostanza, aldilà del nome altisonante, era il 
più economico dei compatti in circolazione, costava 
“solo” 40.000 lire a rate: meno male che lavoravo! Quel 
disco arrivò nel momento in cui pian piano (però allora 
mi sembrava tutto così veloce) cercavo delle forme tra-
sgressive o disobbedienti per diventare un tipo antisociale 
a modo mio. Ora lo so, quei cambiamenti sociali in corso 
erano diventati parte di quell’inconscio che ha preparato 
il mio Sessantotto, seppur nella forma generica e mass-
mediatica dell’industria “culturale” o “della società dello 
spettacolo” (Adorno e Debord docet). 

             Antonio Gullusci 
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Professore anche in diffamazione
Assistiamo oramai da qualche anno alla mania di gran-
dezza, alla sindrome di onnipotenza, all’egotismo sfre-
nato, alla megalomania delirante di Vito Teti. Adesso ci 
pare che tali eccessi siano non solo cronicizzati ma ar-
rivati al parossismo. Recentemente la sindrome si è ag-
gravata poiché –attraverso i social (come si suol dire 
oggi) - il Professore pontifica, si loda e si imbroda da 
mane a sera continuando ad elencare quanti libri ha 
scritto, quante recensioni ha avuto, quanti estimatori 
nel mondo spasimano per lui, quante folle osannanti e 
adoranti sono in attesa del suo oracolo. Insomma non 
sta più coi piedi per terra. A tali autocelebrazioni non 
sono arrivati neppure Dante e Manzoni (sebbene 
l’avrebbero potuto fare con qualche fondamento), anzi 
proprio i Grandi rifuggono dall’autoreferenzialità. Chi-
lometri di io, io, io. Se fosse solo questo, sarebbero fatti 
suoi e dei suoi molti laudatores in alcuni casi non disin-
teressati e non spontanei. Il fatto è che insiste sempre 
più in un paio di grandi menzogna. Una delle sue fissa-
zioni più insistite è quella di autoproclamarsi l’unico e 
il primo ad aver dato lustro a San Nicola da Crissa e 
aver salvato “dall’oblio” i personaggi illustri del paese 
e, fra questi, soprattutto ad Antonio Garcea. Già nel 
lontano Dicembre 2011 (Barcunata di Natale 2011, pag. 
29 e 30), Michele Roccisano gli ha ricordato che –a 
parte preziosi interventi precedenti di altri studiosi re-
centemente elencati dalla Barcunata (soprattutto quello 
dell’Avv. Tommaso Mannacio)- il primo libro sulle vi-
cende (inedite) di Antonio Garcea, l’aveva pubblicato –
senza scopo di lucro e senza alcun lucro effettivo- la 
Barcunata a firma dei sottoscritti già nell’Aprile 2011, 
almeno 1 anno prima di quello pubblicato sulle stesse 
vicende da Vito Teti con l’utilizzo di un manoscritto te-
stualmente identico al dattiloscritto già edito e pubbli-
cato dalla Barcunata. Nel libro edito dalla Barcunata è 
presente una dignitosa (noi non ci imbrodiamo) intro-
duzione di Michele Roccisano, con un piccolo corredo di 
note e una bibliografia breve ma completa sul tema. A 
seguito di un attacco subdolo sul Quotidiano della Ca-
labria da parte del Professore, che denigrava il libro 
senza neppure indicare autori ed editore, Michele Roc-
cisano –pur potendo replicare sullo stesso giornale (sul 
quale ha scritto per anni centinaia di articoli con una 
rubrica settimanale fissa in prima pagina su fatti di in-
teresse nazionale, rubrica che potrebbe riprendere in 
ogni momento)- ricordava a Vito Teti, che ci accusava 
di aver violato “l’etica e l’estetica della ricerca” e di aver 
peccato di “pressapochismo e frettolosità”- che l’etica e 
l’estetica della ricerca l’aveva violato proprio Vito Teti, 
non citando autori ed editore del libro che così violente-
mente criticava. Quanto alla frettolosità e al pressapo-
chismo, gli ricordava: “Noi non abbiamo mai procla-
mato di voler fare una edizione critica, ma solo di voler 
curare, presentare –con una prefazione (in effetti in-
troduzione) e alcune utili note- e offrire in stampa agli 
storici un manoscritto prezioso per la sua accuratezza, 
organicità e documentazione”. Il testo di cui non cono-
scevamo l’autore (presumibilmente perché non era fir-

mato oppure perché la firma era sul foglio iniziale di 
cui il nostro dattiloscritto era sprovvisto) è stato curato 
anche filologicamente con rispetto, fedeltà ed esattezza 
assoluta. Pertanto rinviamo al mittente l’insinuazione 
sul modo di “trattare” uno scritto altrui. Il dattiloscritto 
è stato trattato e pubblicato in decente veste grafica. 
Quanto all’edizione critica, su qualunque tema –lo di-
ciamo con modestia e senza iattanza- abbiamo le risorse 
umane e intellettuali per farla quando ci sarà l’occa-
sione. Nella introduzione del libro si scrive chiaramente 
e più volte che il libro contiene la trascrizione di un ma-
noscritto (precisamente dattiloscritto) anonimo fornito 
alla Barcunata e si ringrazia più volte l’anonimo esten-
sore perché riempie un vuoto storico nella vita e nelle 
vicende di Antonio Garcea, vicende non riportate dallo 
storico libro già scritto dalla moglie, Giovannina Bertola 
Garcea. Tale ultimo e prezioso documento della Bertola 
viene ampiamente citato in quella introduzione e ven-
gono citati anche gli studiosi (soprattutto il Sinopoli) 
che ne avevano scritto. Bene, un anno dopo esce il libro 
di Vito Teti il quale –come in altri casi clamorosi- evita 
accuratamente di citare il nostro. Silenzio assoluto. Per-
ché? Gli serve accreditare l’idea e la menzogna che i 
fatti sulla carcerazione e l’esilio di Garcea siano “inediti”, 
laddove, invece, erano stati resi noti col nostro libro che 
riportava quel dattiloscritto. Gli abbiamo chiesto e gli 
chiediamo (chiediamo al Professore) se questo è un 
esempio di rispetto della verità, di etica e di onestà in-
tellettuale. Ovviamente il Professore avrebbe ben potuto 
criticare il nostro lavoro, ma omettere di citarlo proprio 
no. Vista la sua tanta altezza e la nostra profonda pic-
colezza, che paura poteva avere di citarci? Serviva ad 
accreditare il suo presunto inedito. Recentemente, di-
nanzi alla stessa strombazzata menzogna, cioè l’essere 
stato “l’unico e il primo ecc. ecc.” (fra poco –nell’orgia 
autoreferenziale  - si proclamerà anche fondatore del 
paese?), La Barcunata gli ricordava ancora una volta i 
tanti interventi scritti sulla vita, sulle vicende carcerarie 
e l’esilio di Antonio Garcea precedenti al suo libro e, fra 
gli altri, il nostro libro che riproduceva testualmente 
quel dattiloscritto che poi abbiamo appreso essere copia 
fedele e integrale di quel manoscritto da cui le notizie 
provenivano. Dinanzi a questo dato storico, oggettivo e 
verificabile da chiunque, che fa il Professore Teti? Scade 
nella diffamazione aggravata con rara e pervicace di-
sonestà intellettuale documentalmente provata. Agi-
tando un argomento contrario alla verità storica ap-
pena richiamata, afferma mentendo e sapendo di 
mentire che: 1-Secondo lui, il libro su Garcea di Con-
giustì, Roccisano e Tallarico non vale e non conta nulla, 
praticamente non esiste, è un miraggio. Perché? Ma 
perché i sottoscritti si sono attribuiti la paternità del 
manoscritto! Intanto, l’argomento è pretestuoso e non 
pertinente: chiunque sia il padre del libro le notizie da 
Teti pubblicate erano già state pubblicate da noi un 
anno primo con il citato libro. E poi e soprattutto ab-
biamo appena ricordato che nella introduzione Michele 
Roccisano dice e ripete, anche a nome dei coautori,
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...continua a pag 25
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...continua da pag 23 che il libro riporta e trascrive 
fedelmente e testualmente un’opera di cui non conosce-
vamo l’autore. Basta leggere per accertarsene. Questo 
significa attribuirsi la paternità dell’opera? Vito Teti 
diffama e mente sapendo di diffamare e di mentire. Ri-
fiuta di leggere ciò ch’è scritto nero su bianco e conta 
sulla disinformazione dei suoi lettori che lui ritiene nel 
suo delirio essere infiniti (e pensare che Manzoni, in 
confronto, era un poveretto perché diceva di averne solo 
25). E continua ad alimentare tale disinformazione. Per-
ché gli serve proclamare il suo libro portatore di fatti e 
notizie inedite. Quanto all’Autore del dattiloscritto – 
nella Nota dei Curatori a pag. 187- scrivevamo, fra l’al-
tro: “Saremmo felicissimi se altri amici potessero colla-
borare onde consentire di risalire all’Autore dell’ano-
nimo Manoscritto (tecnicamente un dattiloscritto) alfine 
di dargliene atto pubblicamente oltre che per ringra-
ziarlo”. È questo un modo per usurpare una fatica altrui, 
per assumersene la paternità? E allora quella di Vito 
Teti è una menzogna: non solo non ci siamo mai spac-
ciati per autori del dattiloscritto ma abbiamo reso un 
pubblico omaggio all’Autore curando la sua opera e ri-
promettendoci di ringraziarlo meglio e di persona 
quando sarebbe stata individuato. Come si fa a mentire 
e a diffamare in maniera così sfacciata dei cittadini no-
nostante l’evidenza di tante frasi scritte e inequivocabili? 
E allora, una menzogna denigratoria così voluta e insi-
stita diventa slealtà, per non usare un termine più 
estremo. Ma la slealtà si aggrava quando si pensa che 
lo stesso Vito Teti –che si vanta di aver sempre cono-
sciuto il vero autore di quel manoscritto- pur potendolo 
fare, pur essendo amico nostro (dobbiamo dire, a questo 
punto, “spacciandosi” come tale), ha evitato accurata-
mente di rispondere al nostro invito, anche pubblico, di 
rivelarcelo. Ce l’ha mandato a dire con tono denigratorio 
tramite un articolo del Quotidiano di Calabria distri-
buito in centinaia di fotocopie a San Nicola senza nep-
pure citare i nostri nomi e il nostro libro. Si pensi che la 
sera prima aveva preso un caffè in grande amicizia con 
uno di noi tre, senza accennare all’attacco velenoso che 
l’indomani avrebbe sparso contro i sottoscritti. Ag-
giunge, Vito Teti, con una variazione su un tema scor-
dato e già documentalmente smentito, che, siccome il 
nostro libro trascrive un manoscritto di altri, il libro “lo 
ha scritto l’autore del manoscritto e non i sedicenti au-
tori”. E gli piace tanto questo “sedicenti” che se ne affe-
ziona e lo ripete a iosa. Anche qui, dobbiamo dire che 
l’argomento non è pertinente al tema. Chiunque sia l’au-
tore di quel libro, le vicende del Garcea erano state pub-
blicate da noi un anno prima che lui le ripetesse col suo 
sedicente inedito. Quanto ai sedicenti autori, i sottoscritti 
hanno realizzato l’introduzione citata con corredo di 
note, curato, collazionato e inserito la documentazione 
aggiuntiva di cui diremo da qui a poco. Inoltre, in ap-
pendice al libro sono pubblicate notizie di natura storica 
e anagrafica frutto della ricerca presso l’Archivio Mu-
nicipale e l’Archivio Parrocchiale (vedi pubblico ringra-
ziamento agli impiegati dello Stato Civile e al parroco, 
Don Domenico Muscari. Una bella riproduzione del-
l’Eroe ci è stata fornita dalla Prof. Marilia Bosco che 

abbiamo inserito all’inizio del libro. Peraltro, grazie a 
quelle ricerche di archivio, abbiamo corretto alcune im-
precisioni di natura anagrafica relativi all’iscrizione 
sulla lapide del Garcea e alla affermata composizione 
della famiglia di Anselmo Garcea. Inoltre e soprattutto 
la famiglia del compianto maestro Peppino Galati (non 
a caso “de Graziano” (nome del fratello eroico di Antonio 
Garcea che abbiamo giustamente esaltato), discendente 
del nostro Eroe, non solo ha approvato e lodato la nostra 
iniziativa editoriale ma ci ha fornito nuove notizie e pre-
ziosa documentazione che abbiamo allegato e ben valo-
rizzato. Infatti abbiamo ringraziato (vedi pag.187) 
quella famiglia benemerita e il Sindaco Pasquale Fera 
(autore di una breve nota di presentazione sul libro 
stesso) per aver voluto concedere il patrocinio del Co-
mune. Insomma ci pare di aver dato il nostro modesto 
apporto (noi non siamo padreterni come il Professore) 
e di avere eseguito al meglio la nostra e diligente e tra-
sparente opera di curatori. A parte la citata, insistita, 
deliberata diffamazione perpetrata da Vito Teti, resta, 
dunque, il fatto oggettivo e storico che il nostro libro 
(nostro nel senso e nei limiti di cui sopra) ha preceduto 
di oltre un anno quello del Professore, il quale –guarda, 
guarda che novità- ha usato a piene mani e testualmente 
il libro della Bertola che riporta la prima parte della 
vita di Antonio Garcea, e il manoscritto del nipote, Gian 
Paolo Garcea che ripete i fatti inediti che inediti non 
erano più visto il nostro libro di un anno prima. E sic-
come il manoscritto utilizzato da Vito Teti corrisponde 
esattamente al dattiloscritto curato e pubblicato da noi 
(come lui stesso ammette dicendo che è stato ricopiato 
fedelmente dal degnissimo pronipote omonimo del-
l’Eroe), egli non ha pubblicato fatti inediti sul Garcea, 
ma vicende già edite dalla Barcunata. Per quanto 
sommo e inarrivabile possa essere il Professore, ancora 
non ha il potere di cambiare la freccia del tempo, né il 
significato di parole come inedito, dopo, prima. Se-
guendo il metro da lui stesso usato con noi, Vito Teti, 
dunque, è un “sedicente autore”, dunque, poiché gli “au-
tori veri” del “suo” libro sono Giovannina Bertola e Gian 
Paolo Garcea”. 2-Ma il professore –non contento della 
prima e grave diffamazione- ne aggiunge un’altra molto 
più grave. E qui oltrepassa ogni limite e misura perché 
accusa tre onorati cittadini (Congiustì, Roccisano, Tal-
larico) di aver “trafugato” e “rubato” quel manoscritto 
(copia di un dattiloscritto), e ciò fa mettendo a repenta-
glio la loro dignità e onorabilità di certo mai inferiori 
alla sua. Non solo, ma ciò avviene in modalità molto 
più grave di quella giornalistica perché sul blog del-
l’Esimio la diffamazione resta perenne, e permane an-
cora mentre ne parliamo. Quello di Vito Teti si chiama 
reato permanente. E più sono le miriadi di lettori ed 
estimatori di Vito Teti (lui se ne attribuirà quantomeno 
milioni) e più la sua diffamazione si aggrava, continua 
a diffondersi, offende, lede, denigra la nostra onorabi-
lità. E non si avventuri spericolatamente, il diffamante, 
a blaterare di questioni che appartengono a un terreno 
per lui incognito. Piuttosto si astenga per il futuro dal-
l’accostare il concetto di furto e trafugamento al nome 
–da lui ripetuto e ribadito più volte nella diffamazione
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...continua a pag 26
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...continua da pag 24  - di specchiati cittadini. Né 
creda che bastino delle virgolette per non incorrere nella 
diffamazione: la diffamazione nasce dall’accostamento 
fra i nostri nomi più volte ripetuti e l’evocazione dei ter-
mini rubare e trafugamento. Lui non ci “considera” e 
non moriremo di certo per questo. In fondo, con la pro-
sopopea del classico trombone italico, lui vuole dire in 
ogni suo post: “Lei non sa chi sono io”.  Ci pare di sentire 
il Marchese del Grillo. Ma lo rassicuriamo: a giudicare 
dal suo scritto, dal suo ostentato disprezzo per quelli 
che “non considera” e dai suoi pontificali, sappiamo 
bene chi è lui. Quanto al resto, lo lasciamo crogiolare 
nei suoi ossessivi imbrodamenti, nelle sue tanto ostentate 
recensioni, nel premio letterario che tanto più esistono 
e valgono quanto meno si pretendono e si ostentano. A 
questo proposito abbiamo capito a cosa serviva insistere 
e disinformare tanto sul presunto inedito e “oscurare” 
il testo da noi pubblico e i nostri nomi.  Come sannicolesi 
(uno di noi solo affettivo ma non meno affezionato al 
Paese sulle cui vicende ha scritto già qualche migliaio 
di pagine) siamo lieti del fatto che un sannicolese abbia 
vinto il premio Tropea e per un tema (Antonio Garcea) 
che tanto onore e lustro ha dato a questo paese. Lo siamo 
meno per la circostanza che Teti anche in tale occasione 
–anzi soprattutto in tale occasione- abbia continuato a 
insistere nel mendacio di essere stato il primo a pubbli-
care le pagine sulle vicende carcerarie e sull’esilio di 
Antonio Garcea. Anche a questo serviva la damnatio 
memoriae operata dal Professore a nostro danno: il suo 
doveva essere inedito. Tuttavia noi –dinanzi a tale fal-
sità- non abbiamo protestato allora e non lo faremmo 
neppure adesso, se Vito Teti non persistesse pervicace-
mente in quelle menzogne, nell’assumersi primogeniture 
che non ha, e nelle citate diffamazioni. Ma il nostro pro-
fessore- scusandosi “coi suoi lettori che richiama ai suoi 
libri” (evidentemente immagina che tutti stiano a com-
pulsare religiosamente i suoi testi notte e giorno) e con 
le pose di chi parla ai posteri, non manca di insinuare 
un veleno finale che alla fine gli si ritorce contro perché 
denota e rivela l’humus da cui nasce il suo delirio di on-
nipotenza e la megalomania di cui è palesemente affetto. 
Lui ha ben altro da fare e ben altri estimatori, non può 
perdere tempo con “cultori di frivolezze e fatterelli lo-
cali”. Lui si occupa dei massimi sistemi, di opere “na-
zionali e internazionali”. Ecco, in cauda venenum, viene 
fuori la frustrazione e il movente del professore: Lui è il 
Grande e l’Immenso e non può sprecare il suo prezioso 
tempo con noi che siamo cultori di frivolezze e fatterelli 
locali e che “non citano” i suoi libri. Così –voce dal sen 
fuggita- viene fuori il nostro vero peccato: non lo citiamo 
abbastanza, non lo incensiamo abbastanza! Ma, intanto, 
è incoerente: a che gli gioverebbe la citazione dei suoi 
libri da parte di “cultori di frivolezze e fatterelli locali 
su un foglio locale?” E poi, ritorna la solita offesa alla 
verità: noi ogni volta che abbiamo scritto su fatti e per-
sonaggi già trattati da Vito Teti lo abbiamo sempre ci-
tato (vedi articoli della Barcunata su temi di cui si era 
occupato anche lui e non sempre prima di noi). Mentre 
lui, ovviamente, non sente lo stesso dovere e non ha la 
stessa correttezza. Insomma, noi non lo aduliamo 

quanto lui vorrebbe. Da qui la reazione spregiativa: 
Vito Teti –dall’alto delle sue glorie “nazionali e interna-
zionali” - disprezza non solo noi (non ci considera) ma 
tutto ciò che noi scriviamo, non altro che frivolezze e 
fattarelli locali. Padronissimo: in Italia c’è libertà di 
pensiero, di opinione e di stampa (salvo diffamazione 
di cui sopra). Ma annotiamo che qui emerge anche il 
provincialismo. Gli ricordiamo che la cultura, soprat-
tutto quella “alta” cui allude lui, intanto non è suo mo-
nopolio: Dio c’è –direbbe Don Galli- ma non è lui. Lui 
sa bene che la cultura non è una somma di nozioni, non 
è solo conoscere i congiuntivi, la grammatica e la sin-
tassi (regole sulle quali, comunque, potremmo impar-
tirgli delle lezioni nel luogo e dinanzi alle giurie che lui 
vorrà scegliere). Da quanto scrive, dobbiamo dedurre 
che, per lei, Professor Vito Teti, tradizioni popolari, per-
sonaggi popolari, umili o illustri, rimasti nella memoria 
del paese, nonché la storia civile, economica e sociale di 
San Nicola e dintorni sono “frivolezze e fatterelli locali? 
Da decine di anni coltiviamo la storia dal basso, stu-
diamo ed esaltiamo soprattutto gli umili eroi popolari, 
gli emarginati, i “vinti”, i sommersi. Indaghiamo, sco-
priamo esaltiamo la loro dolente umanità. Facciamo la 
storia dei quartieri e della gente che li ha abitati, vissuti, 
animati. Da anni cerchiamo e scopriamo sul campo sto-
rie, miti, leggende, tradizioni, proverbi. Nel contempo 
teniamo viva la memoria anche degli illustri scrivendo 
di G.G. Martini, Garcea, ecc. Già nel 2013 abbiamo stu-
diato i diari –gentilmente fornitici dalla nipote- del mae-
stro Martino, pubblicato tutti i passi più belli, studiato, 
spiegato ed esaltato l’uomo, il maestro lo straordinario 
pedagogo, la sua incredibile modernità (uno speciale di 
30 dense pagine, davvero prima del tutto ignorate, sco-
nosciute e inedite, inedite davvero sino al 2013). Era un 
Maestro ingiustamente dimenticato. Così come dimen-
ticato –ed è molto più grave- era l’eroe Antonio Garcea. 
Ancora più ignorato era Graziano Garcea e la sua eroica 
morte a Venezia. Abbiamo ricordato degnamente i Ca-
duti della Prima e della Seconda Guerra Mondiale, ri-
conoscendo il loro ignorato eroismo, raccogliendo i loro 
cimeli, studiando le loro vicende, le loro lettere, le loro 
tristi foto color seppia, le loro famiglie, le circostanze 
della loro tragica fine. Centinaia di pagine di storie sco-
nosciute e inedite davvero. Questi erano i veri inediti. 
Anche questa è antropologia, quella vera, appresa e 
praticata sul campo, come Le avranno spiegato i Suoi 
maestri. Non serve e non basta il brevetto e il titolo di 
professore. Per Lei tutto questo non è altro che frivolezze 
e fatterelli locali? Tale Sua opinione non offende noi, 
ma il Suo paese e la storia di questo paese che dice di 
amare tanto. Questa è la parabola aberrante cui giunge 
chi si crede l’Unico, il Sommo, il Padreterno, chi non ha 
il senso del limite e del ridicolo, chi ha perso il minimo 
senso di autoironia, persino l’accenno di un sorriso 
quando parla delle sue mirabolanti gesta. Evviva, qual-
che libro e più di uno, l’abbiamo scritto pure noi, anche 
con discreto successo nazionale e lusinghiere recensioni, 
eppure, con modestia, i nostri articoli e i nostri libri li 
abbiamo sempre definito “scarabocchi”. Tocca agli altri 
apprezzarli e lodarli, non a noi stessi.
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...continua da pag 25 E anche strombazzare ogni mi-
nuto recensioni e consensi fa parte della stessa sindrome 
di megalomania che lasciamo per intero al prof. Teti. I 
maestri e i cultori di storie e tradizioni popolari, i grandi 
antropologi cui Lei si richiama, gli studiosi più illustri, 
la grande letteratura (soprattutto meridionale ma non 
solo), da Capuana a Verga a Pirandello e oltre, si sono 
occupati molto di quelle che Lei definisce frivolezze e 
fatterelli locali. E noi, certo, non presumiamo neanche 
lontanamente di eguagliarli. Lei, dal canto Suo, pensa 
di averli superati? La grande letteratura, soprattutto 
quella meridionale (ma non soltanto essa), è piena di 
questi personaggi e di queste storie. Anche i grandi me-
ridionalisti dedicano migliaia di pagine a quelle che Lei 
definisce frivolezze, fatterelli, personaggi locali. Nessuno 
di questi Grandi si è ritenuto l’Unico e il Supremo, anzi 
hanno messo alla berlina i presunti unici e supremi. 
Ecco, impari da questi Grandi. E se ritiene che noi siamo 
incolti, perché non si cimenta Lei –che è il Colto e il 
Sommo- per fare di meglio e di più? Le auguriamo di 
riuscirci e, in tal caso, saremo i primi a congratularci. 
Anche chiamare “Foglio locale” (che davvero è locale 
ma l’attributo non merita alcun disprezzo) un signor 
giornale, il periodico più longevo nella storia della Ca-
labria, fa parte della stessa tecnica: non dare il nome 
significa negarne l’esistenza. Ebbene, nonostante la sua 
avversione manifesta, quel Foglio locale si chiama “Bar-
cunata”, ha un nome ben conosciuto in Calabria e al-
l’estero, si trova in tutte le biblioteche ed è letto in Cala-
bria e ovunque ci sia un calabrese, in tutto il mondo. 
Ma che dire di più e di meglio?  Persino Lei stesso si è 
occupato proprio su questo Foglio locale di “fatterelli e 
frivolezze locali”, ha parlato di storie e tradizioni di San 
Nicola. Non solo, ma ha utilizzato e sfruttato in alcuni 
suoi libri tali dati, tali storie, tali tradizioni, tali proverbi. 
Pensi, Lei si è occupato persino di leggende e storie pae-
sane spacciandosi come autore, riportandole pure nei 
suoi libri mai ringraziando quel saggio e colto (magari 

senza congiuntivi) che gliele aveva raccontate attin-
gendo a memorie e saggezza antiche. Era troppo piccolo 
allora o è troppo Grande adesso per considerare frivo-
lezze e fatterelli, la storia di luoghi, persone, cose del 
Suo paese? Certo, Lei ci dirà che c’è modo e modo di 
“trattare” fatti, personaggi, storie, tradizioni, e che il 
Suo è il modo supremo, che solo Lei può “trattarle”, che 
lei ha il monopolio della Cultura a San Nicola. Lo sap-
piamo, lo sappiamo e ci inchiniamo riverenti e genu-
flessi. Ma forse, in tal caso, se fossimo così frettolosi e 
pressapochisti, quel Foglio locale (ma perché, poi, non 
fonda Lei un Foglio Alto e Nazionale?) avrebbe già 
chiuso da tempo. Lei dice: “Per me parlano i miei scritti”. 
Beh, vale anche per noi. Sono sotto gli occhi di tutti, i 
Suoi e i nostri.  Veda, come Le abbiamo scritto in altra 
sede, il difficile non è essere professori e accademici, a 
qualunque livello. La cosa davvero difficile è essere uo-
mini. Vediamo che il professore –maestro di vittimi-
smo- va cercando alleanze e solidarietà contro i sedicenti 
autori. Già lo ha fatto nella nota cui stiamo replicando 
adoperando la mozione degli affetti e alludendo a fatti 
che nulla hanno a che vedere col tema che stiamo discu-
tendo. Lo capiamo: aver compagni al duol scema la 
pena: un proverbio antico, una di quelle frivolezze degne 
del nostro Foglio locale cui siamo affezionati noi di bassa 
cultura. Lei va cercando altro incenso e alleati interes-
sati “per fatto proprio” e diverso. Poiché il lungo scritto 
diffamatorio è comparso sul blog di Vito Teti, correttezza 
e onestà vorrebbero che anche la nostra replica fosse 
pubblicata sullo stesso sito. Lo farà? Ne dubitiamo. Ep-
pure, chi sa di essere nel vero e nel giusto non oscura e 
non censura gli argomenti altrui. Semmai li contrasta 
lealmente, se ha argomenti per farlo. Se Lei manda una 
nota alla Barcunata, anche critica, noi la pubblichiamo 
integralmente. Saremmo lieti se, per una volta, ci volesse 
stupire dimostrando altrettanta correttezza e onestà. 
Ma temo che resteremo delusi. 

   La Barcunata, Foglio Locale 

Complimenti ai nostri collaboratori
I collaboratori de La Barcunata Milena Garcia, María Romina Strozza, Davide Facciolo e Nicola Cosentino "Ni-
colino di Salerno" sono stati tra i protagonisti dell'iniziativa internazionale "Dante 700" un evento della piatta-

forma DOVE degli italiani nel mondo e la Fondazione ITALY.A loro il plauso da parte di tutta La Barcunata.

I  Diari  de  

LA BARCUNATA
Aprile 2021














































